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PERSON AUG i 


Il conte Ubrik. 

Barbara, sua figlia amante di 
Giacinto Ziska, giovine studente. 

Padre Priore de’ Carmelitani. 

Ab.vte Agosti.no. 

Suor Teresa Yenzik , abbadessn delle Curmcli> 
tane Scalze. 

Suor Cecilia, vicaria. 

Suor Agnese. 

Suor Maria. 

Don Giovanni, curato. 

Eugenio, suo nipote. 

Gebiiart, giudice del tribunale. 

Agata, governante del conte. 

Francesca , fantesca. 

11 vescovo di Cracovia. 

Pietro, servo di Ubrik 

Monache, giudici, soldati, contadini che non parlano. 
Epoche 1846, 1848 e 1869. 
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La. monaca di CRACOVIA 


ATTO PaiMO 

(ax.no I8ÌC) 

Grju s.ilu ili casa del coole Ubr.k — Porte laterali, la co> 
muiie nel mcy.70. — Tavolo, sedie, |K>ltronr, caiia|ié, ecc. ece, 
— Diversi caii'lelabn accesi. 

SCENA PEIMA 
Pietro c, Francesca. ' 

Pie. (entra dal mezzo) 

Fra. {le tien dietro) Insomma sono stanca delle 
tuo interrogazioni. 

Pie. Stanca o no, devi rispondermi. Chi era quel 
giovane col quale parlavi appena uscita di chiesa? 

Fra. Te lo dissi, un mio padrone. 

Pie Nou è vero niente. 

Fra. Come non è vero niente? che ne sai tu... 
credi forse chMo abbia servito soltanto il conte 
Ubrik \ sono due anni che mi trovo qui al ser* 
vizio del conte, è vero, ma prima... 

Pie. Ma prima fosti tolta dal ritiro del Santo Amo- 
re dalla s'gnora Contessa madre di Barbara, 
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il che vuol dire che non fosti mai a servire in 
altra casa. 

Fra. Non è vero, ho servito per un po’ di tempo 
la famiglia di quel giovane col quale mi hai 
veduto discoirero. 

Pie Sfacciata! hai una franchezza tutta tua. Eh! 
va là che il ritiro del Santo Amore ti ha edu- 
cata a meraviglia. 

Fra. Spiegati meglio, sai . . , 

Pie. Oh! me ne rallegro colle istitutrici che sanno 
allevare le ragazze in tal modo. 

Fra. Pietro !... 

Pie. Francesca ! • . • 

Fra. Non tanni andar sulle furie perchè... 

Pie. Cosa faresti? 

Fra. Tu sai cosa son buona di fare... 

Pie- Fa pure quello che vuoi, ma il nostro matri- 
monio onderà in fumo. 

Fra. E che m’importa! Ne troverò un altro! 

Pie. No, che non lo troverai. 

Fra. Sì, che lo troverò; c più bello, e più buono 
di te. 

Pie. Francesca! 

Fra. Pietro ! 

Pie. Bada !... 

Fra. Cosa devo badare, eh? parla! {minacciando) 

Pie. Abbasso le mani, dico, altrimenti... 

Fra. Altrimenti ti rompo il muso se non la smetti.. 
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SOD buona sai? non credere già di farmi paura, 
imbecille- 

ftt*. Imbccìl)e! itnbecille « me , . . oh! sangue . . . 
{per batterla) 

Fra. {dandogli uno schiaffi)) Toh! caro ! 

Pie. Ahi! ahi! 


SCENA li. 

Barbara e detti. 

Par. Che cosa vogliono dire queste grida, eh? 
ah! siete voi? al solito, bisticciato sempre, 
sempre ! 

Pie. Egli è perchè Francesca è uua traditrice! ella 
m’ inganna... l’ho vista io questa aera a parlare 
con un bel gioviuotto. 

Bar, È vero, Franceaca? 

Fra. Non ci date retta, signorina, egli è un birbo 
matricolato. Non sa che dir su delle impo- 
sture. 

Pie. Come, io diro delle imposture? per far ciò 
bisogna essere stati educati nei conventi , dove 
l’impostura e l’ipocrisia è all’ordine del giorno. 

Bar. Basta, basta così t non permetto che più oltre 
si continui in questa scena disgustosa. Ritira- 
tevi, Pietro, e siate per l’avvenire più uomo... 
non una parola dì più. . . avete stancata la mìa 
soflP'erenxa... andate. 
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Pie. Vadoi (ah! Franceaca, me la pagherai), {esce 
dal mezzo) 

Dar. Ebbene, Francesca, hai veduto Giacinto? 
cosa disse? 

Fra. Che vi ama immensamente, e che non attende 
che il momento d’abbracciarvi. 

Dar. Oh > con quanta gioja lo vedrò a me vicino .. 
ma, se fossimo scoperti, cosa ne avverrebbe di me? 

Fra. Cosa volete che ne avvenga? . La signora 
Agata è al fatto de’ vostri amori? 

Dar. Oh, ella ignora ogni cosa! non ebbi mai il 
coraggio di confidarle il mio amore. 

Fra. Avete fatto male, ella è tanto buona... oh ! 
eccola 


SCENA III. 
Agata e dette. 
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Aga. Buona sera, fanciulla mia! 

Dar. Buona sera, madre mia. 

Aga. Madre, madre! tu mi dai questo dolce nome? 

Dar. Non siete voi quella che mi tien luogo di 
essa ? non siete voi altrettanto buona come colei 
che diedemi la vita! Oh! dura cosa esser orfani 
di madre! 

Aga. Ma più dura cosa, è per chi non seppe tro- 
vare altro cuore che s’agguagli, ed io farò di tutto, 
diletta Barbara, per vedervi ilare e felice. 
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Bar. Oh! sì, voi siete baonsi molto buona. 

Aga. Andate, Francesca, andate pure per le vostro 
incombenze. 

Bar. {dà un'occhiata d* intelligenza a Francesca) 

Fra. Mi ritiro, signora. Sarò sempre pronta ai vo> 
tri comandi, (esce dal mezzo) 

SCENA IV. 

Barbara e Agata- 

Aga. Perchè sul tuo ciglio ti spunta una lagrima, 
diletta Bvrbara? 

Bar. Io?... oh! no, v’ingannate. 

Aga. No, no, non m’inganno, tu il sai? il cuore 
mi dice che tu hai nell’ anima qualche secreto 
affanno che ti tormenta. 

Bar Secreto affanno ! oh voi siete in errore, buona 
Agata. 

Aga. E perchè sovente volte ti scopro a piangere? 

Bar. Perché? i fanciulli piangono alla mattina e 
ridono alla sera , domandatene il perchè , e vi 
risponderanno che la bellezza dell’aurora cd il si- 
lenzio del tramonto gli destano nell’ anima una 
sublime melanconia- 

.Kga, Barbara , s' io ti dicessi che il tuo cuore 
ama . . . 

Bar. Che! voi sapete... 

Aga. Ahi ho indovinato, non è vero, ho iudovii.ato? 
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Bar. Si, avote letto nel mio cuore che amore è la 
fiamma che mi tormenta, che mi divora. AlPu> 
nivcrso avrei voluto tener celato il mio amore, 
a me stessa, ma indarno, poiché se questo rag' 
gio divino mi dovesse mancare , scoto che gli 
uomini tutti sarebbero per me altrettante fiere , 
il sole astro infocato, il mondo un caos terribile 
di disperazione e morte. 

Aga- Cosi tanto, tu ami? 

Bar. Oh! non mi sgridate, madre mia, non mi 
Sgridate 1 

Aga. E perchè dovrei sgridarti? Amore è Tanima 
del mondo, è la mente di Dio... 

Bar. Ah! dunque io posso liberamente amare... 

A ga. Cioè , cioè , quando Hamore è puro , verace » 
che s’agguaglia 

Bar. Ohimè! Son ben disgraziata! 

A ga. Oh ! Barbara , tu mi fai tremare , il tuo 
amore è . . . 

Bar. Oh! puro egli è il mio amore, innanei a Dio 
lo giuro, ma non è certamente eguale... 

Aga. E chi ami? 

Bar. Un giovane a coi Dio diede la migliore delle 
ricchezze, il genio — ma egli è di povera, ma 
onorata famiglia. 

Aga. Lo conosco io? 

Bar. Sii 

.-fga £ si chiama? Or via... parlai 
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Bar. Giacinto Ziska. 

4ja. Giacinto Ziska t ohi avesti ragione dì dire i 

ch’egli è un amore ineguale. -Mio nipote non . 

potrà giammai essere lo sposo della contessa 
Ubrik. Bisogna che tu lo dimeutichi. ! 

Bar. Che! dimenticare Giacinto? oh! no, piuttosto . 

morire. ^ 

Ago. Pensa che tuo padre sogna un ricco sposo , 
e che Giacinto è povero... ! 

Bar. E non sono ricca tanto che basti anche per lui ? 

Aga. No, no, Barbara , queste sono idee esaltate, j 

bisogna assolutamente dimenticarlo .. I 

Bar, Ohi è impossìbile! Ma non sapete che rira- t 

magine di Giacinto mi si presenta del continuo i 

alla mente, e che se vivo, vivo per lui? ' 

Aga. Tanto forte egli è dunque il tuo amore? 

Bar. Immenso ! i 

Aga. E dove vi vedevate? | 

Bar. Alla finestra... e poi... ■ 

Aga. Vi scrivevate forse? < 

Bar. Si, qualche volta. Oh! se sentiste come 
scrive bene il mio Giacinto. , 

Aga. In qual modo, con'qual mezzo ricevevi i suoi j 

scritti ? 

Bar. Francesca ... 

Ah! Francesca dunque fu l’iniqua che tenne 
mano a questo inutile amore. L’avrà a fare con me. | 

Bar. Ohi no, buon’ Agata, non la rimproverate. I 
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SCENA V. 

Conte e dette. 

Con. {di dentro) Altcndete i miei ordiul. 

Bar. Mio padre. 

Aga. II Conte! la sola Bua voce mi fa rabbrividire. 

Con, {entra) Buona sera! {ad Agata) Non c*è nulla 
di nuovo? 

Aga. Nulla? 

Con. Proprio nulla? 

Aga. E quali novità volete che ci siano? 

Con. Se le sapessi non le dimanderei a voi E 
perchè Bui bara non parla? 

Bar. Non bo nulla a dirvi, padre mio. 

Con. Che eoa’ è questo biglietto che Pietro trovò 
io terra vicino al pianoforte ? 

Bar. (Mio Dio! la lettera che aveva principiata 
per Giacinto). 

Con. Ebbene? che vuol dire questa lettera? 

Aga. Questa non è già una lettera, ma il principio 
di un componimento che abate Agostino le ha 
dato da svolgere. 

Con. Ahi un compouimento ? sta bene! Mi trovo 
però in obbligo, Barbara, di darvi un avverti- 
mento! Amori fuori di tempo e di modo, io non 
nè voglio uè saprei sopportarli*, e se mai la 
signora Agata non è abbastanza buona pur cdu< 
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care la gioventù come io desidero, saprò porvi 
un pronto rimedio. Frattanto non dimenticate 
che ho dato la mia parola d’onore ad nn mio 
più vecchio amico, il principe Orloff, di tenere 
la mano di Barbara a disposizione deU’uDico suo 
figlio, che ora trovasi a Vienna fra gli ufficiali 
d’ordinanza di Sua Maestà. 

Bar, (Gran Dio!) 

Aga. Me Io rammento, signor Conte, ma .. * 

Con. Basta cosi , non abbiamo altro a discorrere 
su questo proposito. 

m 

SCENA VI. 

Pietro, indi abate Agostino e detti. 

Pie- {dal mezzo) Abate Agostino. 

Con. Sia il benvenuto* ■ 

Bar, ( Lui I ) 

Con, Fatelo entrare! 

Bar. (Mi portasse almeno qualche notizia di Gin* 
cinto.) 

Aba. {dal mezzo) Che Dio feliciti questa bella 
compagnia. 

Con. Grazie, caro Abate, sedete. 

Aba, Davvero che non faccio complimenti 'perchè 
ho corso tutta la giornata ! Ho avuto uii da fare... 
un da fare... c voi, cara Barbara, come state? 

Bar. Nelle grasàe vostre. 

F. 626. La Monaca di Cracovia. i 
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A ha. Troppa compitezza K voi , Àgata ?• 

Aga. Ehi nelle mani. 4el pignoro. 

Aba. Nello mani roigliorii i» cui ai poBaa>&tHret 
Voi dunque pensate di frequente a lui? 

Aga. Sollevo il mio spirito e l'anima mia. 

Aha. Ab! fate, bene, fate bere Volete sentirne 
nna bella, caro conte, a proposito di. pregare? 
Con. Volontieri , sapete che le vostre, istoriolle 
• hanno il potare, di farmi ridere. 

A ha,. È vero, voi che i non ridate o che s: m- 
brate in collera con tutto il mondo. 

Con. Prima, ditemi cosa desiderate per ristorarvi? 
Aha. Quello che volete voi, caro conte? 

Con. Desiderato un punc?^ 

Aba. Eh! eh f. . . 

Con. 0 un thè ! 

A ha. 11 thè veramente debilita] lo stomaco. 

Con. Comandate, comandato pure. 

Aha. Prenderci piuttosto, giacché siete>tanto;buono, 
' mi bicchier di vino. con, qualche cosa. . da... da... 
Con. Sì , portate una bottiglia di Madera con 
paste ... 

Pie. {per partire) 

Aha. Ehi! Pietro j 
Vie. Comandi , signor id)ateu 
A ha, Avete sentito, cosa ha detto il signor conte?... 
Madera] Madera! 

Vìf. Uo capito! (Maledetto uWiriacono.) 
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Oon. Duuque? • • . 

iòa. Dunque cosa? 

Con. Questa istoriella. 

Aba Ah! sì.,, me l’era già dimenticata... eh! quella 
benedetta parola Mailera. 

Cbn. Vi piace cosi tanto il vinb? 

Aba. Eh ! è il mio peccato I però non ne ap- 
proGtto I 

Pie. {dal mezzo porta un piccolo tàvolo coni ser- 
vizio di paste e bottiglie.) 

Aha. {osservando le bottiglie) Madera! (ècve)iAh! 
caro! ah benedetto! ah eccellente! 

Con. £ cosi questa istoriella? 

Aòa. (ridendo) Ah! ah! alla vista del Madera 
la mi è scappata di mente !... No ... no . . . 
nou impazieutatevi... che me la riepilogo subito, 
Subito .» (òeve) Incomincio! attento, signora' con» 
tossina, e non lasciato perdere invano una soI:l 
delle mie parole... 

Bar. Vi ascolto! (ah!’ egli ha’ visto certamciito 
Giacinto.) 

Aba. {beve) Questa sera verrà. 

Con Chi ? 

Aba. Diceva il divin maestro, ai suoi diseopoli 
questa sera verrà accompagnato da me, volendosi 
qualìGcare lui stesso, il salvatore. (6cve) 

Con. Avanti , avanti. 

Aba. Ab! .. dove sono rimasto? 
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Con. Al salvatore. 

Afta. Ah! ti, al salvatore, c vedrete che chi oc- 
cupa, (adesso come devo terminare...) 

Con. Avanti. 

Aga. Eh! bel bello, bel bello! che chi occupa il 
suo tempo . . . (ah ! l’ ho trovata) che chi occupa 
il suo tempo nella preghiera, alle volte è peggio 
di colui che canta e balia, perché mentre questi 
non pensa che a divertirsi, l’altro invece pensa 
ad imbrogliare il prossimo. Eh! cosa ne dite, 
signor conte? 

Con. Mi avete fatto un vero pasticcio. 

Aba. (Pare anche a me.) Compatitemi, caro conte, 
la colpa non è mia, ma di... 

Con. Di chi? 

Aba. Del vostro nettare dolcissimo. Davvero ci;e 
verrei a farvi visita un’ora sì , ed un’ora no , o 
meglio dire tutti i minuti. 

SCENA VII. 

Pietro e detti 

Pie. (dal metzo con dispacci) Signor conte. 

Con. Che e’ è? 

Pie. 11 corriere dell.*) sera! [consegna i dispacci 
e parte) 

Con. (osservando) Lettere da Vienna?... chi mai 
può scrivermi? Forse mia sorella, od OrloflF, . .. 
ma non ò il loro carattere., permettete? 




ATTO PRIMO 


21 


kha. Oht £nte, fate pure i comodi vostri... 

Con. {legge) 

Àba. £ così, cara Barbara, avete terroioato il com- 
poDÌmento che jeri vi diedi a fare? 

Bar. Non ancora . . . 

ièa. Lo trovate difficile forse? 

Bar. Un poco. 

Aba Ah! ma il soggetto è bello! capperi, deaeri* 
vere la libertà d’un popolo... 

Con. No, che non ci riusciranno. . (prorompendo) 
Aba. A far che? 

Con. A far nascere la rivolta in Polonia. 

4òa. Davvero? 

Con. Gioireste forse? 

Aba. Oibò, che il ciclo me ne liberi. 

Con. Sta bene! (bisogna ch'io riscontri immedia- 
tamente.) 

Aba. Se il signor conte me lo permatte, mi ritiro. 
Con. Di già? 

Aba, Sì, fa troppo caldo in questo gabinetto. 

Con. Mi pare di no. 

Aba. E a me pare di si! effetto del vostro Madera 
squisitissimo. 

Bar, Volete proprio partire? 

Aba. Sì, perchè allo dodici devo trovarmi... 

Con. Dove? 

Aba. In orazioni! è un voto che feci. 

Aga. C*è tempo! 
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Aba. prima mi pongo a studiare, <c poi a)lo 
dodici prego. ’ 

Con. È an voto die non sarei capace di mantenere. 
Aha. Ma io ho data parola. 

Con. A chi ? 

Aha. A Dio! signor conte , che il cielo \*i tenga 
nella sua santa custodia... Signorina... signora 
Agata. . a rivederci ben presto. i (esce dal mezzo) 
Con. Mi ritiro nei mio app.irtamento , avendo bi- 
sogno di riscontrare a certe lettere or ora arri- 
vatemi. Buona notte, (entra a ministra) 

SCENA Vili. : u t 


Barbara e Agata. 
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//ar.Chc ne dite, buona Agata, non vi paro csscru 
mio padre in sospetto? 

Aga. Ritengo di no, io conosco il suo carattere, 
ei non avrebbe certamente taciuto se fosse stato 
al fatto di qualdie cosa. Tuttavia bisognerÀ 
agire con prudenza , e sospeni^leru )''<iuvio delle 
lettere da parte di Francesca. 

Bar. Non più scrivergli? 

Aga. E necessario. Ed ora richiamo tutta la mia 
autorità , c te lo impongo , aiti imenli sarò co- 
stretta a farne partecipo tuo padre — suvvia 
che pensi ? i ^ ' 

Bar. Che sono stanca di vivere. ut ‘l'-i 
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Afia. Ta, cosi glòrane sei stanca ili cp/eftò'taondo? 
oh povera Barbara, che dovrei dir^ió? io che 
soderai disillasìoni icntnense. La fila età non se- 
gna che il principio della vita , e mólte ancora 
saranno le sofTerenre, per quanto ‘agiata tu sia, 
che dovrai sopportare. — Ma fora si'fa tarda ed 
è necessario ritirarsi. Viéni, vieni, 'dilètta "Bar 
bara, Iti 'aecd)n[ipagnèr& nel tuo apparta tiiènfó. 

Bar. Audiamo. {parte sospirando) 

SCÈNA ‘IX 

Pietro eàlo , indi P9àncèica. 

Pie. «Eh? questa voltm* Francesi» n*on nii' Airà ''èlio 
anello l'abate Agoetino fu un suo padrino.. . ho 
visto co* miei propri occhi ohe ^li tflrodé un bi- 
glietto... à nn Hppuni amento al certo ! pbssi- 
bile ch’olla mi tradisca , ch’ella Mni posponi ad 
un ubbriaco, no simile . Che sia forse nn appun- 
• tacnento per questa notte?.-, basta, sturò in os- 
servaaione e la vedremo ... eh 1 céra Francesca 
a me non la si fa. 

Fra. Cosa brontoli fra te? 

Pie. Nulla, nulla, sto accomodando ! tnobili. 

Fra. Per accomodare i mobili non c*è bisogno di 
parlare. 

JMe. ÌK 'il sonno che mi tohbcdtu 

Fra. Vattene a letto. 
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Pie. (Ahi vuol mandarmi a letto.) 

Fra. Va, va pure, farò io tutto. 

Pie. (Eh! non c*è dubbio! l’appuntamento c’èl... 
oh! c’è.) 

i'Va. Inaomma te ne vai, sì o no? 

Pie. Ma che premura hai di mandarmi via? 

Fra. 1 poltroni non mi piacciono! vattene- 

Pie. Vado, vado, (ma non ti perderò di vista.) 
{esce dal messo) . 

SCENA X. 

Francesca^ indi Barbara. 

Fra, Ahi anche questo se ne va, e cosi, tutto sarà 
silenzio — è meglio spegnere questi lumi — uno 
solo basta, {eseguisce) A dir la verità tremo come 
una foglia-., non vorrei che il diavolo ci mettesse 
la coda , e che facesse nascere qualche scompi- 
glio^ eh via! questi non sono che semplici timori, 
alla fin fine suo padre, un giorno o l’altro deve 
saperlo ed acconsentire a questo matrimonio. 

Bar. Francesca, {guardinga) 

Fra. Siete voi, signorina? 

Bar. Ebbene? 

Fra. Ci avviciniamo al momento sospirato. 

Bar. Padre Agostino nulla ti disse? 

Fra, Mentre l’ accompagnava alia porta diedemi 
in fretta questo biglietto. 
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Bar, Un foglio bianco? 

Fra. Sicuro, orai vede chiaro che l’amor di vino, 
lo ha fatto imbrogliare. Si è tenuto quello scritto 
di Giacinto, e diedemi uno bianco. 

Bar. Però dal discorso che qui tenne ho compreso 
che alle dodici Giacinto sarà qui, accompagnato 
daH’abate stesso, {suonano le undici e mezza) 

Fra. Zitta 1 

Bar. Cbe c’è? 

Fra. Suonano le ore dal campanile della parrocchia. 

Bar. Sono le undici e mezza? 

Fra. Sì , il nostro pendolo è giusto. Vado ad at- 
tenderli alla porta. 

Bar. Ti raccomando precauzione. 

Fra. Fidatevi di me! {esce dal mezzo) 

SCENA XI. . 

Barbara sola, indi Francesca, Giacinto, Abate. 

Bar. Mio Dio , mio Dio , che stò per fare 1 rice- 
vere in casa un nomo , un amante ... Oh ! fui 
troppo ardita, sciagurata non doveva mai farlo! 
oh! ma io amo Giacinto, l’amo immensamente, c 
86 mi dividessero da lui mi torrebbero la vita. 
— E mio padre che mi vuole imita al principe 
Orloff, oh! ma il suo sogno sparirà! Eppure un 
affiauno indicibile s’impossessa di me! bisogna 
eh’ io chiami Francesca . . . che rimandi ad altro 
giorno questo momento tanto desiderato..* 


w 
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Fra. Signorlua, signorina. ' 

Bar. Che c’è? ' ' 

Fra. Son qui. ' 

Bar. Qui, qui il mio Giacinto 
Già- (dal mezzo) Oh! Barbara! 

Aba. (come sopra) Zitti! abbassa voce. 

Bar. Voi, abate? 

Aba. Si, quantunque faccia una meschinissima 
6gura. Un abate immischiarsi in un nppunib* 
mento d’amore... se la curia Io sapesse... po- 
vero me! 

Fra- Zitto, signor abate, per voi ho preparato... 

Aba. Che cosa? 

Fra. Una simile a quella di poco fa. '' 

Aba. Madera? - 

Fra. Proprio. 

Aba. Eh! sei una gran furbacchiotta! versa dunque. 
Già. Mi ami sempre, Barbata? 

Bar. Sempre. 

• Già. Ma se tuo padre si opponesse al nostro ma- 
I trimonio? 

Bar. Oh! ne morrei dal dolore. 

Già Oh! no, Barbara, tu devi vivere, Kcta « felice, 
io solo mi sacriheberò. 

Bar. Che intendi diro? 

Già. La Polonia sta per alzare il suo grido di 
guerra, per riacquistare la sua antica libertà, ma 
ipur far questo abbisogna d’ nomini uhc iuLrepi- ' 
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damente sfidano la morte. Privato del tuo amore, 
Barbara, io saprei incontrarla imperterrito, e in 
mezzo agli urrà della vittoria, morire invocando 
la mia patria ed il tuo adorato nome. 

Aha. Bravo! alla salute della Polonia! {beve) 

,Gia. Oh! Barbara, lo avrò abbastanza vissuto per- 
chè ti ho immensamente amato. Essere amato da 
te, l^averti stretta una volta fra le mie braccia, 
adire dal tuo labbro d^essere di pari amore ria- 
mato, ò tal cosa che riempie di gìoja la vita, 
che rende lieve l’eternità, che fa sembrare d’aver 
vissuto in eterno. 

Bar. No, no, Giacinto, noi vivcremo l’uno per l’al- 
tro... mio padre istcsso con avrà la forza di to- 
gliermi dalle tue braccia. 

Aba. Dico, ehi, signor Giacinto. 

Fra. Che volete, signor abate? 

Signor Giacinto! non in'sscoltu, son tanto 
intenti nel discorrere che ascoltano neanche! 
Giacinto! 

Già. Che volete? 

.•lio. Andiamo! 

Bar. Di già? 

Aba. Sicuro, un cattivo presentimento mi turba... 
bisogna cb’ io l’assecondi, andiamo. 

Bar. Oh* Giacinto! 

Già Oh ! lìarbiiral 

.46a- Meno smorfie, partiamo 
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SCENA XII. 
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Conte, Agata, servi eoa tarde accese e detti 
indi Pietro. 

• t* • ‘ , L • ' I . 

r on. FeriTiatevi tutti ! 

Già. Oh! tradimento! 

Bar. Oh! me diegraziuta! 

Aba. L’abbiamo fatta bolla! '> 

Con. Non è poco il mio stupore, nel vedervi di 
notte penetrare nel mio palazzo, per commettere 
un furto. 

Già. Un furto? 

Con. Un furto, sì, di cui il signor abate ne è parte 
principale. 

Aba. Como, io? 

Con. Sì, voi! veniste con questo sconosciuto per 
commettere un furto, rapire l’onore di mia figlia. 

Già. Oh! vivaddio voi mentite, signor conte, lo 
amo immensamente Barbara , ma non ardirci 
mai di macchiare la di lei purità , non solo col 

fatto, ma neppure col pensiero. 

Con. Ma chi siete voi che osate innalzare gli 
sguardi fino alia figlia d'un mio pari? 

Cita. Un uomo onesto. -.- id 

Con. Non basta. * ' 'i.t'i.; «fK> 

Già. Che? ' 

Aga. Egli è mio nipote. ,v , 
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l'on. Ah! ora comprendo; questo ò un complotto 
tramato a meraviglia. E voi {ad Affata) ne 
avete tenuto mano, e fingevate podi’ anzi di 
nulla sapere. Oh! indegni tutti ! E tu, o miserabile, 
prega Dio , che non faccia la più orribile veu> 
detta. ÒJà', Pietro. 

Pie. {dal mezzo) La giustizia attende i vostri ordini. 

Già. Ah ! ora tutto mi si spiega. Ecco colui che ci ha 
traditi, ecco il novello Giuda. E i tribunali hanno 
carceri e patiboli pei ladri e per gli omicida, 
mentre non hanno le torture per coloro che ven- 
dono i loro fratelli , col tradimento , colla bas- 
sezza e coir infamia. 

Con. Scacciate , scacciate questo ribaldo. Fatelo 
arrestare. 

Bar. Oh ! no padre , dovessi pur tutta incontrare 
l’ira vostra vi dirò che se Giaciuto qui venne, 
fu perchè io lo incoraggiai di farlo. 

Con. Che 1 tn?... Allora è su di te che incomin- 
cierà la mia vendetta, {per batterla) 

Bar. Ah ! {sviene nelle braccia di Agata e Fran- 
cesca) 

Già. {si slancia e prende il conte) Oh! non toc- 
carla. Guai, guai a te! {quadro) 


PI.NK DKI.l’aTTO primo. 
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(ANNO 48l«) 


Aulitala ItTirna nel convento ilellc Ciirimlliinic. - Fincsliii 
nel inezto con ferrlala eli ledilo — ingiiioecliialoj coti inia> 
g ni c lumi occcai — sedie anliclie, cce. — l.a comune a 
>iui£lra — a deslra le celle. 


SCENA PRIMA 


Suor Teresa e suor Agnese. 


Ter. Avete capito , suor Agnese , date gli ordini 
per il vospero. 

Ag7i. Si, madre abbadessa. (per partire) 

Ter. Dite, suor Agnese, non avete nulla a racccn- 
tarmi di suor Barbara? 

Agji- Nulla. 

Ter, Non poteste avere da lei alcuna confidenza? 

Agn. Nessuna. 

Ter, Ebbene coutinuato ad interrogarla, ed appena 
sapete qualche cosa venite subito a riferirmelo. 

Agn. Non dubitate- (Bisognerà prima togliermi 
la vita, anziché io parli.) {esce dalla sinistra) 

Ter. Sono duo anni che suor Barbara trovasi 
rinchiusa in qt^^sto monastero, ed in tutto que- 
sto tempo non mi fu dato di avere un motivo 
por severamente punirla 1 Io l’odio, c l’odio a 
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morte! La cagione di quest’odio è sepolto' nel 
mio cuore, e.niuno potrà strapparmelo. — Oh! 
se ella avesse a commettere qualche fallo, qual- 
che mancanza, che i sacri canoni danno il diritto 
di condannare, ah! sarei bea felice, mi sembre- 
rebbe di aver, sollevato il mio cuore d’un gran 
pi^ — oh-! ma ci< cascherai, ci cascherai!... oh! 
Dio eterno scaccia da me questi tristi pensieri 
— che il mio, cuore faito, rimargini la sua piaga, 
perchè se dovesse sanguinare, guai, è su di lei 
che cadrebbe la mia- tremenda ira. 

SCENA li. 

Priore e detta. 

Pri. (da una porticina segreta) Che il cielo v'as- 
sista, sorella!' 

Ter. Chi è là! siete voi' padre priore? mi avete 
non poco spaventata !. . 

Pri. Stavate forse in meditazioni? 

Ttrl Pregava I Dìo perchè volesse infondere il di 
lui santo spirito nell’anima della se naigliata 
Barbara- 

Pri. Dunque resiste sempre? 

Jler. Sempre. — Ella mi «paria con un tuono di 
disprezzo indescrivibile. 

Pri. Siccome con me. 

Ter. E si, che ora sono noniin'»t:i ubbadra^a. 
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Fri. Certo. 

Ter, E posso, qualora queste santerelle non obbe- 
discano, severamente punirle? 

Fri. Certo. 

Ter. E voi che ne pensate di questa suor Barbara. 

Fri. Quello che pensato voi, madre abbadessa. 

Ter. Qui bisogna pensare seriamente a questa 
peccatrice. 

l'ri. Eh! certo, che bisogna pensarvi. 

Ter. Devo professarsi, e subito. 

Fri Sicuro, che deve professarsi. 

Ter, Frattanto bisogna castigarla. 

Fri E qual castigo si può infliggerle? 

Ter. Per esempio farla stare per una ventina di 
giorni a pano e latte. Mi pare che basti. 

Fri. Altro, altro chef A proposito di pranzo, oggi 
adunque vi tengo compagnia, cara sorella', cosa^ 
avete ordinato di buono? 

Ter. Poca cosa? dei polli... 

Fri. Ah ! buoni ! 

Ter. Un pasticcio di riso con piccioni e tartuffi. 

Fri. Ah' caril 

Ter. Quattro polpettine con verdura. 

Fri. Eccellenti... 

Ter. ludi un buon pezzo di arrosto, colla sua in- 
salata , frutta , formaggio e quattro bottiglie di 
quelle . . . 

Fri. Ahi basta, basta! madre, voi mi fato peccare. 
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Ter, Di qual peccato? 

Pri. Di gola, madre, di gola. 

Ter. Peccate per così poco, padre priore? Questo 
non è un pranzo, ma appena appena un ristoro 
alle indebolito forze. Voi sapete che bisogna 
mortificare ogni umano sentimento. 

Pri. Già, già mortificare — (eh I se tutte le mor- 
tificazioni fossero così.) 

Ter. Dunque, ritornando al nostro primo discorso, 

bisogna che voi cerchiate di convertire quella 
sciagurata. 

Pri. Lo farò, lo farò. 

Ter. Domani, darò ordine, che tutto le consorelle 
debbano fare una confessione generale, e così co- 
glierete quest’occasione per atterrirla, e per mi- 
nacciarla della santa scomunica. 

Pri. Misericordia, madre badessa, volete che abbia 
a confessarle tutte? sapete bene che non bastano 
due o tre ore per ciascuna. Voi non avete carità 
pel mio povero stomaco I Aspettiamo ad altro 
momento, tanto più che in questa settimana deve 
essere nominato il padre confessore. 

Ter. Ebbene, almeno, almeno confessate llarbarn. 

Pri. Eh! quand’è per piacere a voi, cara Teresa, 
e sollevare qualche anima da fallaci mancamenti, 
il farò. E voi, suor Teresa, quando potrò ricoi;.- 
ciliarvi con Dio ? 

Ter. Domattina no. 

F, La Uunaca di .'I 
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Fri. Posdomani, allora. 

Ter. Sì , in suH’aurora , così la mente resta più 
svegliata, e io spirito si eleva più facilmente a 
Dio, non è vero, padre priore? 

Fri. Oh I voi ben sapete che non dite mai nulla 
a caso, cara Teresa. {V abbraccia) 


SCENA III. 
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' Agnese e detti. 

Ter. Che volete? cos’è questa impertinenza di in- 
noltrorsi così, senza prima domandare a Dio la 
grazia? Parlate! 

Agn. Deo gratias! 

Ter. Adesso che siete entrata, eh? è troppo tardi, 
voi avete commesso un grave peccato , non è 
vero, reverendo priore. 

Fri. Sicuro , un gravissimo peccato , non bisogna 
entrare cosi sbadatamente nelle sacre celie , bi- 
sogna prima chiedere a Dio la grazia, ed atten- 
dere poi il permesso. Alle volte si può disturbare 
uua pia sorella che trovasi in religiose medita- 
zioni Basta, basta per questa volta vi perdono. 

Ter. No. 

Fri. Cioè, no, non vi perdono-, perchè., sicuro... 
la è una cosa grave. 

Ter. Fate che un^altra volta non avvenga una si 
gravo mancanza, altrimenti sarei costretta a ri» 
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correre a mezzi di rigore a cui ripugna l’anima 
nostra. Per oggi rimarrete in chiesa a pregar 
Dio tutto il giorno, e soltanto questa sera vi 
ciberete di un po' di pano e latte. Mi paro d’es- 
sere abbastanza indulgente... Ed ora ditemi che 
cosa volete, 

Agn Veniva ad avvertirvi che nel parlatorio vi 
è lahate KissclefiF, segretario del conte Ubiik, il 
quale desidera parlare con voi, madre abbadessa. 

Ter. Ditegli che venga. 

A gn. (parte) 

Ter. Non si può mai star tranquilli un momento ! 

Pri. Ma 1 offrite tutto in d< no al Signore- — Frat- 
tanto che andate in parlatorio mandatemi suor 
Barbara. Tenterò un’altra volta di convertirla. 

Ter. Dio faccia! peróne dubito assai, poiché io la 
ritengo un anima indiavolata. Se mi permettete, 
padre priore, vado in parlatorio. 

Pri. Andate, andato, e che la paco del Signore vi 
segui dovuiiqui». 

Ter. Keverendo! ^ (a’ ineìtinano, e Tercea^ 

Pri- Madre Abbadessa. ( esce). 

SCENA IV. 

Priore, indi Barbara. 

Pri. Che s.inta donna è questa suor Teresa! Eh! 
se tutte le uionaclie fosscto come lei! mentre 
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invece vi sono di quelle die non hanno rispetto, 
nè tema. Un’altra testolina bizzarra al pari della 
Barbara , è suor Agnese ! Eh ! ma noi sapremo 
tarpar le ali a queste indomabili tortorclle. Oh! 
ceco suor Barbara... poniamo il sorriso sulle lab* 
bra... mentre il cuore... il cuore manda veleno. 

lìar. Siete voi padre priore che deiiiderate parlarmi ? 

Pri. SI, buona Barbara. Sedete qui vicino a me. 

Bar. No! 

Pri. Perchè? . « 

Bar. Perchè resto in piedi. .. > 

Fri. Che impertinenza è cotesta? 

Bar. Non è impertinenza quando un inferiore se ne 
sta in umile attitudine dinanzi al suo superiore. 

Fri. E se io sono vostro superiore comando e vo- 
glio che abbiate a sedere. 

Bar. Potete anche uccidermi lo so... 

Fri. Via, Barbara, lasciate questo vostro linguaggio 
imperioso, ed ascoltate ciò che sto per dirvi , e 
che deve tornare a vostro bene. 

Bar. Per mio bene! Non lo credo! Sapete, padre 
priore, ciò che sta scritto sulla porta d’entrata di 
questo convento? 

Pri. Sì, trovasi scritto: In nome di Maria Santis- 
sima, che la pace del Signore sia con voi ! 

Bar. No, vi si legge invece: Lasciate ogni spe- 
ranza o voi che entrate! 

Pri. Voi siete un’ anima perversa e la santa sco- 
munica.^: 
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Bar. Lasciate stare la scomunica al paese dove si 
trova, reverendo padre. Questa per me è parola 
vuota di senso. 

Pri. Oh , vade retro Satana •* tu sei veramente in- 
vasa dal demonio, ma non importa, il mio dovere è 
quello di consegnarti a Dio, e non posso quindi 
abbandonarti... Oh! ritorna, ritorna coiranima 
a’ retti sentimenti, ritorna ad una religione che 
i padri dei pndri de' tuoi padri hanno adorato. 

Bar. Non ho bisogno di ricbiamarmici sopra, Padre. 
Amo Dio, confido in Dio, spero in Dio , ecco su 
cosa si aggira la mia religione. 

Pri. Dimmi, un infernale fuoco ti investe? 

Bar. No, un divino. 

Pri. E questo fuoco saria mai: Amore? 

Bar. Amore?... 

Pri. (Ah !è cascata la tortorella- Essa ama? ma 
chi?) Dimmi, hai tu molto amato? 

Bar. Oh ! immensamente! 

Pri. Racconta, racconta. 

Bar. Cosa volete che vi racconti ? 

Pri. T utto ciò che riguarda l'oggetto de’ tuoi 
amori, se amoreggiavi per fine giusto, retto... 

Bar. É una confessione questa? 

Pri. Quasi... quasi... 

Bar. Oh ! stupisco 'nell’udire in luogo consacrato n 
Dio, simili discorsi, e simili domande. Ah! ora 
soltanto conosco per quale uso si servino i rap- 
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presentanti del Signore, della confessione. Egli 
è un mercato e non già un sacramento , cd in- 
fatti se tale fosse stato, Dio dal Monte Siuai, 
Tavrelìbo imposto siccome gli altri precetti. 

Pri. Oh! scandalo! oh! orrore I ma non sai che la 
confessione ... 

Bar. È il mezzo col quale si strappam i segreti 
delle famiglie, lo so ... lo so... 

Pri. Ma no, la confessione è... ‘ ■ 

Dar. Ua vero spionaggio... . ' 

Pri. Santa pazienza! la confessione è . , . • 

Bar. L’invenzione più infame che si potesse ide.arc . 

Pri. Oh! basta, basta, perchè questa è una vera 
profanazione .... Ma non sai , sciagurata . . . 

Dar. Oh ! non avanzatevi , Padre , perchè le mie 
grida sarebbero udite da tutto il monastero, cd 
allora.. . 

Pri. Allora?. . 

Bar. Sarei obbligala a dire cose che sommamente 
vi spiacerehbcro. — Lasciate che mi ritiri più per 
rispetto di me stessa che di voi .. Non una pa- 
rola.. . indietro I {esce dopo di averlo con impe 
rioso cenno minacciato) 

Pri, Ah ! vipera ! tu mordi ? ma bada poiché 
l'ira mia ti saprà schiacciare! — Chiudiamo la 
porta segreta da dove sono venuto e che mette 
in comunicazione questo convento col nostro dei 
Carmelitani* Ecco fatto — Ed ora?... passerò 
nella giau sala onde meditare con Dio !.-. {escey 




► ri 




IH 






k i ifc 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 


39 


SCENA V. 

Teresa e Abate. 

Ter. Venite, venite pure, Abate. 

Aba. Deo Gratias? 

Ter. E inutile poiché non avvi alcuno. 

Aba. Ah! ma io sono uso a domandar sempre la 
grazia a Dio di poter entrare. 

Ter. Sedete, sedete. 

Aba. Non faccio complimenti, perchè a dirvi la 
verità il conte Ubrik mi fa correre tutto il giorno. 
Ab! {siede). 

Ter. Dunque voi siete incaricato dall’ illustrissimo 
signor conte Ubrik di sentire notizie sullo stato 
di sua fìglia ? 

Aba. Si, madre Abbadessa. 

Ter. Ebbene, signor Abate, gli direte che ella vive 
lieta e felice, in mezzo alle gioie del Signore, e 
che altro non brama che la quiete c la pace del 

"chiostro, ch’è per lei un vero eden di delizie. 

Aba. Non fu mai ammalata, in questo tempo? 

Ter. Oh! mai, mai. 

Aba. Sofferse molto nel l’abituarsi a questa vita di 
abnegazione. 

Ter. Oh ! cdie dite mai ; Dio manda sempre la 
calma, c la rassegnazione. 

Aba. E vero! Ditemi, Abbadessa, che luogo è mai 
questo ? 
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Ter. E una aala dove le monache ai recano a pre- 
gare. — Le aole novizie però. 

Aba. Ma quella Hneatra dove guarda? 

Ter. Nel giardino. 

A ha. (oaterva) Oh ! molto comoda. 

Ter. Che dite ? 

Aba. Ah! niente, dico che le monache ai diverti- 
ranno a guardare al di fuori. 

Ter. Oh! è tanto deserto il luogo che nessuno vi 
pensa. 

Aba. (Ci penseremo noil-.. rinferriata è di legno, 
tanto meglio). 

Ter. Cosa dite fra voi ? 

Aba. Innalzava a Dio una preghiera per la vostra 
conservazione, (rumore). 

Ter. Che vuol dire questo rumore? 

Aba. La pia comunità in rivoluzione. Ehi non c*è 
da stupirsi, nei tempi che siamo. 

Ter. Quali tempi? 

Aba. Nel 1848 — nei giorni di libertà e fratel- 
lanza. 

Ter. Oh! cosa dito mai, Ahate<f Voci di dentro) 
L* Abbadessa, 1' Abbadessa) 

Aba. Vi chiamano. 

Ter. Insomma la è cosa da perdere la testa, non 
si può mai essere tranquilli. 
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SCKNÀ VI. 

Agnese, Cecilia, Monache e detti. 

Agn. Deo Gratias? 

Cec. Deo Gratias? 

Ter. Giù, giù il velo disgraziate, non vedete che 
vi è un abate? 

Aba. Oh! per me possono tenerlo anche alzato. 
Ter, Che volete, cosa vuol dire questo rumore? 
Agn. Padre Priore è caduto a terra morto! 

Ter. Ah! mo:ro! oh! povera me! (Jagge). 

Aha. Bene, buione, di meglio in meglio I 
^ec. Andiamo a vedere sorelle 
Aba. Ehi boi t Ha. [ad Agnese) con andate via, ho 
bisogno parlarvi, (tutte escono meno Agnese). 
Agn. Che desiderate da me ? 

Aba. Alzate quel velo che m'impedisce di vede: e 
il vostro volto.,,. Siete professa? 

Agn. Sono novizia. 

Aba. Allora potete alzare il velo srr.zn tinnore. 
Agn. Oh ! per me, ecco fattoi 
A ha. tChe fare da biricchina ! Oh t che boi visino. 

Ditemi siete qui venuta per vostra elezione? 

A gn. Ohimè! 

A ha. (Sospira I ho compreso tutto I mi posso fidare) 
Sorella, amate la libertà? 

Agn. Oh! se l’amo! 


LA MONACA DI CRACOVIA 









Digitized by Coogle 


42 

A ha. Volete voi fuggire? 

Agn» In qual modo ? 

Alta. Prendete! Conoscete, suor Rarbara? 

Agn. Ohi ella ò mia indivisibile amica. 

A ha- Ah! dunque è qui?.-. (Non ho sbagliato di- 
rezione, sta bene)... 

Agn. Oh! ritorna la madre Abbadessa. 

A ha. Fate tutto ciò che sta scritto su quel foglio, 
e quest’oggi sarete libera. 

Agn. Si, lo faròf (fugge). 

Aia. È proprio vero che la provvidenza non manca 
mail ohi ecco l’Abbadessa. 


SCENA VII. 


Teresa e detti. 


Ter. Scusatemi, Abate, se vi ho dovuto lasciare. 

Aba. Oh ! che dite mai, ditemi piuttosto se padre 
Priore è morto? 

Ter. No, per la grazia di Dio ! non è che una sin- 
cope... un parossismo- 

Aba. Meglio adunque cosi, che la disgrazia sia lieve 
fil diavolo aiuta i suoi) Madre Abbadessa (salu- 
tandola) 

Ter. Come, ve no andate diggià ? 

Aba. Sì, ora che ho fatto, quanto doveva, ma nc vado 
lieto e felice a dure le notizie datemi a. .. al 
conte Ubi ik-.. Ringraziatemi tanto il Padre Priore. 
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Ter. Di che?,... 

Aba. Di tutto il bene che ha fatto per Barbara! 
Ter Voglio accompagnarvi fino alla portineria. 

/li* Ohi troppa compitezza! 

Ter. Andiamo ... {escono). 

'' , 

SCENA Vili. 

Barbara ed Agnese 

Dar, Ma sì, questo è il cataltcro di Giaciuto, 
colui che amo? 

Agn. Leggi, leggi cosa dice. 

Dar. u Chiunque sia la monaca che legga questo 
• foglio, questa sera a dieci ore si trovi in giar 
u dino. Un uomo darà la sc.alata c farà uscirò tutte 
« quelle che bramassero la libertà* » 

Agn. A dieci ore. 

Dar. Ora siamo quasi a sera. Fra poco dunque ri- 
vedrò il mio diletto Giacinto! Oh! come .‘melo 
questo istante, di poter riprendere la mia libertà 
uscire da queste odiato mura. E tu puro Agnese, 
perchè la tua storia è eguale alla mia. 

Agn. Oh! sì, Barbara, obbligata da inumani geni- 
tori ad esseie qui rinchiusa, perchè mn»vn im- 
mensamente uu giovine pittore- Ma quando ter- 
minerà questo sciocco piegiudizio della diversità 
delle classi f Dio donò airuno l’oro, sill’aitio il ta- 
lento perchè vicendevolmente si dovesse) o socco- 
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rere, ma non decretò giammai la disunione o 
Tisolamento di uomini fatti a sua immagine e 
somiglianza. 

Bar. Eppure, Agnese, la società d’oggi sostiene 
questi principii, e si crede disonoiata, se per caso 
roncato sguardo d’un povero attigiauo ardisse 
fermarsi su lei. 8e la figlia di questi grandi 
nutre amore per qualche degno giovane, a cui il 
talento lo ha elevato a mille gradi di nobiltà, 
subito la si rinchiude fra queste orride celle, le si 
frena i palpiti del cuore per farlh vivere d’una 
vita di ebetismo, di nullità, di mentita convin- 
zione e le si dice: giacché il tuo sguardo è sceso 
tanto basso, puoi ben essere anche sepolta viva 
in un’orrida tomba. — Ma non vi son leggi che 
condannano simili genitori, i quali commettono 
un furto alla società, al mondo, a Dio?... 

Agn. Anche tu adunque al pari di me, hai molto 
sofferto? 

Dar. Oh I molto. Da quel dì che mio padre mi ha 
condotta in questo monastero, ingannandomi che 
egli mi conduceva presso una mia zia, soffersi 
torture orribili, incomprese. Io diedi un lungo e 
doloroso sguardo a quella mia beuta cameretta, 
testimone delle mie più belle speranze e de’ miei 
amori. .. ma il cuore... oh ! il cuore accompagnava 
quel mesto saluto, colla più fervida prece pel mio 
(ì iacinto, ch’io sentiva già il presentimento di 
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perdere per sempre!... Quali furono le prime mie 
notti passate in qnesto abborrito cliiostro tu te 

10 puoi immaginare, sorella \ sogni terribili e con- 
fusi turbavano i miei pochi ed interrotti riposi, 
e l'altra notte soltanto mi sembrava in mezzo al 
delirio dell’angoscia di essere trasportata attra* 
verso un nembo di polvere, e trascinata da ca- 
valli che getta van fuoco dalle nari. Un vecchio 
dalla figura orribile, mi sedeva vicino, e ten- 
tava sofibcarmi. — Voleva gridare, ma non po- 
teva, poiché la voce mi mancava, e la carrozza 
fuggiva, fuggiva-, senza cavalli, sen/.a strepito 
di ruote, ed un vento impetuoso mi travolgeva 
ne' precipizii. — Da tutte le parti passavano, 
sparivano come per incanto, selve, case, rupi, ro- 
vine, e quel vecchio, sempre al mio. fianco sor- 
rideva, sorrideva con un ghigno infornale. — 
Tentava io gittarmi dalla carrozza , ma invano 
l’impeto del balzo non finiva mai. e mi toglieva 

11 respiro, mi spingeva in un’ orrida agonia di 
morte. 

Agn, Povera Barbara! 

Bar. No, povera, no, perchè Giacinto mi ama an- 
cora, perchè mi ridona la libertà e tu, tu pure 
verrai con me, fuggiremo da queste mura ese- 
crate (ai ode la eamj^ana). 

Agn, Via, Barbara, poniti in calma! Ecco la cam- 
pana che ci chiama al rosario. Sarà l’ultimo che 
noi assisteremo- 
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Ijar. Oh ! ai, riiltimo !... Oh ! mio Giacinto. 

\<jn. Zitta, ecco la madre Abbndessa. 

SCENA IX. 

Teresa e dette. 

Ter. La campana della preghiera è già suonata « 
voi siete ancora qui fantasticando.... Dio sa qua' e 
diavoleria....' Siete troppo lenta ae’ vostri doveri 
suor Barbara — una buona religiosa non deve 
tanto farei aspettare. 

Uar. Stavamo per avviarsi allorché voi siete en- 
trata. 

Ter- Basta cosi! non ammetto osservazioni- An- 
date. .. c voi, Agnese, restate un momento. 

Bar. (esce dopo aver salutato). 

Ter. Ebboi'.e, nulla avete potuto sapere? 

Àgn. Nulla !... 

Ter. Ma perchè non le fate certe interrogazioni... 
che,.,. ' 

Agn. Madre, la preghiera mi attende- 

Ter. Eh ! potete aspettare un momento. 

.\gn. Una buona religiosa non si fumai aspettare.. 
(s’inchina ed esce). 

Ter. Ah ! tutte adunque son d’accorde ! non potrò 
giammai trovare una colpa per sovorainentc pu- 
nire quella sciagurata... Mai!.... Ah! questo ò 
troppo, bisogna ch’io la trovi, bisogna ch’io la 
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inveuti. La tardauza alla preghiera... eh! non è 
già una colpa punibile dai sacri canoni.... ah ! 
qualche insolente risposta ... ma non basta per 
gettarla a vivere in un’orrida cella.... basta... la 
troverò.... la troverò!.... (eace). 

SCENA X. 

Giacinto e Abate {alla fineatra). 

Già. Da questa finestra tu dici ? 

Aba. Sì !.... 

4 

Già. Tutto è silenzio! non vedo alcuno^ ma tu 
sbagli. 

Aba No, che non sbaglio. Lascia che mi arrani* 
plebi anch’io sulla finestra e vedrai. . 

Già. Su, su... 

Aba. Ah! mi sembra di dar E assalto ancora alle 
breccie di Pock. 

Già. Eppure io tremo . . . 

Aba. Ohe! ohe! colonnello! non bisogna tremare 
dinanzi al nemico. 

Già, Un nemico colla cocolla fa più spavento di 
quello colla baionetta !. . 

Aba. Zitto!.-, odo rumore... qualcheduno viene in 
questa stanza.... 

Già. Ritiriamoci . 

Aba. Sì, bisogna aspettare il tempo opportuno («» 
ritirano) 


f 
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SCENA XI. 

Molti monache f indi Barbara e detti. 

Le monache entrano nelle loro celle silenziose. 

Bar. (per ultima) Oh t mio Dio 1 mio Dio 1 tu che 
vedi i miei tormenti, fammi acquistare la liber- 
tà ! Ma se fosse illusioue la mia?... so Giacinto 
non potesse penetrare fin qui ?... Ab I suonano le 
ore... sette... otto.... otto ore!... Ancora due ore! 
due anni per me, per chi altro non brama che 
di uscire da questo sepolcro. — Ed Agnese non 
viene? m'avesse olla tradita? oh ! qual triste pen- 
siero è il mio! *. che fare?», ah! pregherò t (si 
inginocchia) 

(jia. Adagio, adagio . . 

Aba. Lascia fare.... ho fatto tante volto la senti- 
nella morta... oh! 

(rta. Che c’è?... 

Aba. Una monaca che prega. 

Già. È Barbara? 

Aba. Non posso vederla bene. 

Già- Siamo venuti troppo presto. 

Aba. È sempre meglio anticipare. 

Bar. 0 Signore, io adoro il castigo e le dure prove 
. alle quali voi mi sottoponete, ma se il piangere 
clic ho fatto non basta all’espiazione della mia 


Digitized by Google . 




AtTO SECONDÒ 49 

colpa, oh t fatemi morire ma non lasciatemi piò 
oltre in questo odiato sepolcro. 

Aha Ma sì, sì, è Barbara. 

Già- Barbara! 

Bar. Mio Dio, questa voce... 

Qia- Sono io, diletta Barbara ! 

Bar. Ab I tu, tu Giacinto ? 

A ha. Presto, presto leviamo rinfuriate di questa 
finestra.,., ahi ecco fatto! {Giacinto scende, VA- 
baie resta sulla finestra). 

Qia. Oh ! finalmente ! ti abbraccio ! 

Bar. Oh! mio Giacinto!., tu, sotto questi abiti f... 
^ come mai. .. 

Già. Ti racconterò il tutto a miglior tempo. Ora 
non è mestieri indugiare. Vieni, vieni,’ mia diletta 
Barbara. 

A ha- Fate presto perchè mi sembra discemere delle 
ombre nere in istrada. Mi pare una pattuglia. 

Già. Soldati ? tanto meglio, non aver timore. An* 
diamo. 

Bar. Ma io attendeva qui una mìa amica , suor 
Agnese.... i' 

Oia. Ma Taspcttare è cosa funesta, vieni, vieni ; 
pensiamo e noi, 

Aba. Presto, presto.,. 
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SCENA XII. 

4 

Agnese, Teresa, Monache e delti. 

Agn. {di denaro) Suor Ilai bara, imor Barilaia, fuggi, 
salvati. 

Bar. Gran Dio! siamo scoperti. 

Aba. Ah! saliti del cielo. 

C,ia Vieni... 

Bar. No, no, lascia ch’io sola incontri l'ira di que- 
ste spietate, ma tu salvati. 

da, ed Aba. (fuggono, si ode due collii di /n* 
die). 

Bar. Ah! me infelicCi lo hanno ucciso! {cade a 
terra svenuta) 

Ter. Finalmente, ti ho colta sciaguiata!.*. Ed ora 
per te il più orribile castigo. 


FINB dell’atto SECONDO. 
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Gran sala del Giiidisio tutta |iaraio in nrrn. — Nrl mp»o 
livolo ro|>ci'io in niTo, con Ire iwllrone. Croririssn, randi U- 
accese, (tanclie dove siedono le inniiadir pire rO|>rrte in 
nero., ccr, ecc. 


SCENA PRIMA 

Suor Cecilia e suor Agnese. 

Agn, Mio Dio, die vuol dire questo apparato? 
Cec. Questa è Ih salu dove fiiud care dobbiamo 
Suor Barbara Ubrik. 

Agn. Giudicare! c quale sarà la sua pena? 

Cec. 11 maximum che ordinano i sacri canoni. 
Agn. Ella peiò non è professa. 

Cec. 11 castigo si estende anche alle ncvir.io. £ la 
di lei colpa è tremenda, e Dio istcsso ne avrà 
inorridito. 

Agn. Povera Barbara!... 

SCENA 11. 

Teresa e dette. 

I 

Ter. (a Cecilia) Siete qui vicaria?..:, vi cerca. a 

dappertutto. 

Cec, Che desiderate da me? 
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Ter. Farete riunire tutte le sorelle aflRnch^ al 
suono del campanello abbiano ad intervenire in 
questa sala onde assistere al giudizio che si prò*' 
uunzierà sulla colpevole suor Barbara. Siccome 
pubblico fu lo scandalo, così pubblica ne dev'es* 
sere la pena. Allorché il Reverendo Padre Priore 
sarà arrivato, Io farete passare in questa sala 
ov'io Tattendo. 

Cac. Dunque il padre Priore si è già ristabilito 
dalla sua sincope.... 

Aqn. Sincope di vino... 

Ter. Ohe avete detto, suor Agnese? 

Agn. Che ringraziamo il divino Redentore per la 
sua pronta guarigione. 

Ter. Ah! sta bene ! non prendetevi alle volte certe 
libertà di parole perchè potrebbe capitare il 
giorno d’essere castigata per tutte — Andate.... 
Siamo intese, suor Cecilia? 

Cec. Si, madre Abbadessa ! {a* inchinano ed escono) 


SCENA 111. 


Teresa, indi Priore e Cecilia, 


Ter Ah t finalmente ! è giunto il momento da me 
tsiuto sospirato !... sfogherò pur tutto 1’ odio mio 
su lei!... su lei che il cielo o satana me l’ha qui 
inviata !... Una Ubrik in mia mano!... e bene 
sta! le sarà inflitta la più atroce dello pene, e 
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DOD varrauDO uè lagriue, nè preghiere a com* 
movere il mio cuore che a’è fatto di pietra!... 
ho io pure pianto, ho io pure sospirato.... ho io 
pure pregato, e un freddo sogghigno ne fu la ri* 
compensa... il mondo ini ha voluto così, e sia!... 

Cec> Il Reverendo Padre Priore! 

Pri. Che la pace del Signore sia con voi, Madre 
Abbadessa. 

Ter, E con voi pure, Reverendo padre. Ebbene , 
suor Vicaria, le sorelle? 

Cec. Soo pronte alla vostra chiamata. 

Ter. Sta bene. Attendete voi pure! 

Cec. {ealtUa ed esce). 

Ter. Ehi cosa ne dite. Padre? 

Pri. Che fu uoo scandalo di cui se ne farà epoca 
negli annali de’ santi monasteri. — Si è potuto 
scoprire chi sia l’autore di tale misfatto? 

Ter. Non ancora, come non si è potuto conosrere 
l’abate che fu qui jeri per ordine del conte ULi k 
ad assumere informazioni sullo stato di Barbara. 

Pri. Che fosse un sicario travestito? 

Ter. F.h certo! 

Pri. £ perchè non mi avete chiamato? ad una solu 
mia interrogazione avrei conosciuto se... 

Ter. E ^ome poteva chiamarvi , se nel momento 
appunto che qui vi ora l’Abate voi vi siete... 

Pri. Ahi sì, mi è venuto male... 

Ter, Un .jperiore deve riflettere alle conseguenze 
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* che no possono derivare. Tuttavia non mi lamento 
. poiché potrò filialmente vendicarmi... c voi, Pa- 
dre Priore, non rinnovatemi più la scena d’jeri. 
l'ri. Era tanto buono quel vi ... 

Ter. Zìi tot parlano anche le pareti oggi dì. 

Tri. È vero, torniamo dunque a Barbarsene avete 
dato avviso alla famiglia? 

Ter. Oh! mai! Allora tutto mi fuggirebbe, ed il 
fatto verrebbe commentato per la città in mille 
modi. 

Fri. Avete ragione, bisogna clm ninno penetri nel 
secreto de’ sacri chiostri 

Ter. Or via, Padre Priore, prendiamo posto, o 
giudichiamo la iniqua sorella ( prendonb poeto , 
.. Taòhadesaa suona il campanello). 

SCENA IV. 

** 

Cecilia, Agnese, Monache, indi Barbara. 

Qec. Madre Abbadesta? i 

Ter. Fate inoltrare tutte le suore. -« r-dO 
C'cc. Eccole... 

Agnese, Monache entrano e prendono postoà 
Ter. Voi sapete care sorelle perchè siete iqui riu- 
nite, non è veio? Trattasi <li condannare una 
scellerata creatura, che più non merita il dolce 
nome di suora, trattasi di punire una donna ohe 
* eolio scaudalu, offendeva la purità di questo aa- 




ATTO TKRZO 


S6 

ero monastero- Voi dovete quindi assistere all’in- 
terro;;atorio per poi dare ì vostri voti sulla con* 
danna che deve infliggerei alla colpevole. Intro- 
ducete suor Baibara. 

Cec. {introduce suor Barbara). 

Ter. Sapete voi a chi siete dinanzi? 

Bar. Gesù venne condotto dinanzi a .Ponzio Pi- 
lato per essere comlannalo, io vengo condotCà' 
dinanzi alle caste suore del Signore- 
Ter. Oh! santa pazienza! Non avete udito, padre, 
ch’ella vuol paragonarsi a Gesù? lei, una pec- 
catrice. 

Bar- Chi di voi è senza peocato scagli la prima 
pietra. 

Fri. Basta cosll come vostro Superiore vi chiamo 
aH’ordiue, rispondete a tutte lo domande che vi 
verranno fatte, ma senza allocuzione alcuna- 
Ter. Ma lasciate, lasciate che dica, proverà sempre 
più la sua impertinenza ed insubordinazione. <— 
Ditemi piuttosto da quanto tempo carteggiavate 
cosi illecitamente e come siete riuscita a com- 
binare il progetto di fuga ? 

Bar. Io non ho mai carteggiato con alcuno dac* 
chè sono entrata in questo,... ritiro.— circa poi 
al progetto di fuga domandatelo ni cielo, e vi ri- 
sponderà come abbia fatto, voi -altre che siete 
tanto famigliati con esso. 

Ter. Io lo domando a voi , invece',' e voi mi ri- 
sponderete. 
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Bar, No, che non vi risponderò. 

Ter. £d allora la pena più orribile vi si inflig- 
gerà. 

Bar. Potete anche uccidermi, lo so. 

Ter. Se voi non volete dirlo, poco importa, noi 
già lo sappiamo egualmente. 

Bar. Voi?... 

Ter. Credete che non ne foaai stata avvertita 
della vostra fuga f... Credete voi che quell’Àbato 

, che jeri venne in questo monastero abbia ta- 
ciuto! 

Bar. Che! quell’ Abate!... 

Ter- Ah ! Io vedete, padre, s’io non aveva ragione 
di sospettare su lui. Vedete, suor Barbara, che vi 
siete tradita , e che ora torna inutile il vostro 
silenzio. 

Bar. Ebbene si , fu con lui che bo combinato il 
progetto di fuga. 

Ter. £ quali altre complici voi avevate? 

Agn. (Dio mio) 

Ter. Io so che ve ne erano. 

Bar. Si, infatti ve ne era una. ■ 

Ter. Dite chi ella aia. 

Bar. La mia coscienza. 

.4pn..(Oh! che tu sia benedetta, povera Barbara). 
Ter. Ditemi chi erano gli uomini che fuggirono 
di qui, e che vennero arrestali da una pattuglia 
di , guardia Nazionale. 
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Bar. Non ebbi il tempo di conoscerli. 

Ter. Torna inutile il mentire. Uno era il finto 
Abate, e l’altro il vostro amante. 

Bar. Potrebbe darsi che fossero loro, lo non li 
ho conosciuti , era tauta la mia confusione in 
quel momento. 

Ter. Ma non eravate confusa per fuggire. 

Bar. Dio santo! Aprite la finestra ad una povera 
tortorella che da più giorni si trova rinchiusa io 
quella stanza, e vedrete se in mezzo a tutta la 
sua confusione non sa acquistare la libertà che 
tanto agognava. 

Ter. Insomma io voglio sapere il nome di colui 
che qui venne. 

Bar. Corretegli dietro e lo saprete. 

Ter. Oh ! quale arroganza ! 

Pri. Soffrite, Abbadessa, ch’io stesso la interroghi. 

Ter. Fate, fate pure, reverendo priore. ■ 

Pri. Voi dunque non volete declinare nè nome , 
nè fatti — e sta bene — ma allora incolperete 
voi sola se il giudizio delle vostre sorelle sarà 
più severo — Gli uomini eh’ ebbero l’ardire di 
penetrare in queste sacre mura, noi li conoscia- 
mo, e la legge civile pronuncierà su loro un 
grave castigo. 

Bar. Badate invece che sia la legge militare che 
li abbia a condannare? 

Ter. Militare! 
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l*rì. Erano militari ? 

Har, Vedete se voi li avete conoscinti? Lo voàlr'c 
non sono che ampollose parole per sgome'otare 
le anime deboli. 

Ter. Ma non sai disgraziata, che sei in nòstra 
mano f ' 

fìar Lo so. lo so, e sopporterò con rassegiiaziÒìic 
tutte le mie pene. 

Fri. Il vostro castigo, dovete dire, il castigo che 
ben meritate. Amare un soldato.... 

Bar. Val più un soldato che cento fiati. 

7Vt. Egli è un essere profano , siccome profano è 
il suo amore. Voi siete un’anima dannata. 

Far. Se avessi ascoltato voi, il mio amore non sa- 
rebbe stato al certo profano nè mi sarei dan- 
nata l’anima mia. 

Ter. Oh! disgraziata!... voi offendete an nostro 
Superiore!... inginocchiatevi e domandate per- 
dono a Dio di simile peccato..-. Ubbidite! 

Bar. {in ginocchio) Vi domando perdono b Si- 
gnore , siccome voi lo domandaste po’ vostri 
crocifissori.... 

Ter. Ab! bontà divina! Ella dunque ci paragona 
agli Scriba e Farisei che hanno crocifisso Gesù? 

Fri. Bisogna rassegnarsi, madre Abbadessa, c tutto 
udire da quel labbro, che il più orribile dèi p'ec» 
osti lo ha reso demente. 

Ter. Sorelle (suona U campanello) Yoì avete u- 
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dito di quali colpo sia rea la Barbara Ubrik, 
voi foste testimone dell’ orrendo scandalo da lei 
suscitato in questo sacro monastero — prima 
adunque di raccogliere i vostri voti leggerò al- 
cuni articoli dei sacri canoni che condannano la 
monaca che si è resa indegna di indossare la 
veste del perdono c deU’amore {legge) u Quella mo- 
« naca che, sebbene non professa, tentasse fuggire 
u dal monastero destando il più orribile scandalo, 
u sarà condannata alla reclusione nell' apposita 
• cella di penitenza per tutto quel tempo che dalla 
« sua Superiora le verrà assegnato. — Se nel pro- 
li cesso poi od istruttoria, la monaca delinquente 
« non si comportasse come diivesi alla sua posi- 
li zione, la pena sarà raddoppiata, o dinanzi allo 
u suore tutte le sarà lacerato il santo velo siccome 
« disprezzo ed esecrazione delle anime buone n 
Voi, Barbara, qui vi siete comportata con modi 
punibili dai sucri canoni, ed è perciò che mentre 
io pronuncio su di voi ranalema ordino che sfa 
lacerato il vostro velo. (Cecilia eseguisce) o vi 
dichiaro divisa dal mondo religiosol 

Bar. Ah ! no, suor Cecilia! 

Ter. Ubbidite! 

Cec (lacera il velo). 

Bar. Ah I (cade ginocchioni in terra). 

Pri. Passiamo ai voti!... 

Ter lo la condanno alla reclusione nella cella di 
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pouitcìiza per dieci anni — la maggioranza de’ 
voatri voti, o sorelle, approverà la mia propo- 
sta. — La bianca sarà voto favorevole alla 
delinquente, cd allora la pena si diminuirà, 
la nera sarà invece quella che confermerà la 
proposta. 

Cec. ( Con altra monaca raccolgono nell’urna i 
voti, indi la passano al Padre Priore). 

Pri. (osservando) Tre bianche, nove nere. - Si 
approva adunque la condanna a dieci anni di 
penitenza. 

Ter. Tutto è finito, andate, o sorelle, andate in 
chiesa a pregare il sommo Dio per questa scon- 
solata Padre Priore assisterà alle vostre preci. 
(tutti escono). 

SCENA V. 

■ Barbara e Teresa. 

Dar, Oh ! madre, non abbandonatemi .. . 

Ter. Bimanete I questo è il vostro posto, e di qui 
non sarete tolta che per essere sepolta viva 
nella vostra tomba. 

Bar. Sepolta viva ? oh | ma io griderò.... 

Ter. Stolta, non lo sperare giammai! lo pure fui 
sepolta viva in questo orrido monastero, ma nes- 
suno ebbe pietà delle mie grida, della mia di- 
sperazione. 
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,atto terzo 

Bar. Oh! madre, se voi aveste amato.... 

Ter. Oh! non avessi mai amato!... allora soltanto 
avrei pietà di te. 

Bar. Mio Dio, voi mi fate tremare.... 

Ter. Ah! tu tremi, povera insensata, ed hai ragione 
poiché il mio odio per te è tremendo^ siccome 
tremenda dev’essere la mia vendetta ! Non cre- 
der già che la condanna di dicci anni sia ba* 
stante per saziare il mio delirio, no, tn vi ri- 
marrai in vita perchè sta in mio potere il rad- 
doppiare la tua prigionia. È giunto finalmente il 
giorno di poter rendere lagrime per lagrime, do- 
lore per dolore, e siccome Dio disse che le colpe 
dei padri ricadranno sui figli sino alla quarta 
generazione, così io non sarò da meno di lui. 

Bar. Le co’pe dei padri? spiegatevi poiché io non 
v'intendo. 

Ter. Non ho nulla a dirvi! 

Dar. Ditemi almeno il perchè mi odiato cosi tanto? 

Ter. Perchè?.,. Perchè io odio gli Ubrik , perchè 
tuo padre fu il mio assassino. 

Bar. Che ! mio padre ! ,. 

Ter. Ascolta, disgraziata... Una buona creatura, 
nel primo fiore dell’età, abituata all'angusto cer- 
chio delle domestiche suo fatiche, ed al suo set- 
timanale sistema, non arrivava a conoscere altro 
piacere fuor che quello di passeggiare, e discor- 
rere colle sue amiche; sì, questa creatura s’in« 
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uamorò d’uii uomo cui nu moto segreto inseuei* 
bilmcnto la triiscinava verso di lui, c nel quale 
riunì tutte le sue speranze. Klla allora diimoiticò 
il suo piccolo mondo pieno di gioie o n'innocenti 
piaceri per non vedere, per non ascoltare, per 
non sentire die lui. e lui solo desiderare, lui solo 
amare. Ella non conosceva i frivoli piaceri della 
vanità, ella e,ia virtuose, voleva esser sua, e 
COI cava in un vincolo indissolubile la felicità 
elio le mancava. Le promesse infinite clic Io 
faceva quest’uomo lusingavano le sue speranze ; 
le sue dolci parole accendevano i suoi desiderii 
ed inebbriavuno tutta rsiiiina sua di estasi in* 
definita; ed allorché stava per stendere le brac- 
cia e stringere tutti i suoi voti . • . quest’uomo 
iniquo ed infame che essa amava più della sua 
vita, vilmente Tabbandonava, nulla curaitdosi che 
questa povera giovine fosse madre. 

Bar. Dio ! Dio mio ! 

Ter. Istupidita, agghiacciata, immobile, senza seii3> 
si sentiva sola, isolata, derelitta, cieca, oppressa 
dal più vivo dolore, c angustiata da ogni parte, 
altro scampo non aveva die di gettarsi in un’a- 
bisso, per finire così tutti i suoi tormenti ; ora 
vuoi tu, Barb 'va, sapere il nome di quella don- 
na ? Sono io! Vuoi tu sapere il nome del tradi- 
tore ?.. 

I3av. Oh* no, risparmiatelo. 
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Ter. Egli è tuo padre! 0» dì, ee non ho io ni- 
gìone di YCndicarmi. 

Bar. Ma q'nd colpa no lio io se mio padre vi iia 
abbandonata ? 

Ter. Odio in te il suo sangue, odio in te il suo 
nome!.. {Odesì un flebile suono di organo che 
durerà sino alla flne delVattó) 

Bar. Oh! madre.,. 

Ter Non chiamarmi con questo nome, esso mi fa 
fremere d’ indignazione. 

Bar. Oh! Abbiate pietà di me compassione!..' 
Ter. Ma tuo padre ebbe pietà di me? ebbe com. 
passione?... Allorché mi si tolse dal Danubio, 
qual pietà n’ebbe colui che doveva essere il 
primo a salvarmi? Accusò la mia povertà, accusò 
la mia pazzia, c dopo di avermi reso lo zimbello 
del mondo tutto , dissemi che un monastero 
in’ attendeva per finire in paco i mici giorni! 
Il ricco che coll’oro compera l’onore del povero, 
ha pur comperato il mio, e viva in questa tomba 
mi hanno seppellita per ordine suo, e qui di 
giorno In giorno rinnovava il giuramento di ven- 
detta che feci il primo dì che vi sono entrata, 
ed oggi che per decreto del ciclo o di Satana 
mi è dato di compierla, non mi sfuggirà, lo giuro 
a Dio, non mi sfuggirà. 

Bar, Dunque io sono la vittima di un odio mor- 
talo...* 


/ 

/ 
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Ter. Del più orribile odio, ed è in nn tremendo 
sotterraneo che finirai i tuoi giorni- 
Bar. Oh ( no, madre, non mi lasciate cosi...* non 
ini condannate a certa morte! 

Ter. Indietro ... non mi toccare.... Bon serpe che 
avvelena..,, là!..., là!.... 

Bar. Ah ! (sviene). 

Ter. Ah! Conte Ubrik, è dopo ventanni che la 
ini.a vendetta si compie! 
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Salalerrciia lu-tia casa parrocchiale tll Veisdoidiic miglia distarne 
dalla cinà di Cruco*itt - Fiuesira, porle laterali, o ucl 
iiirzro. — tavolo, seól » ecc. < 

‘ SCENA PRIMA. 

» 

Franctsca, indi Eugenio. 

' * . > 
Fra. {stando sulla porta) Cbefate li sedute?.... Don 

avete adito che il secondo segno della bcnedisione 
è già suonato ? andate dunque che rìescireto in 
tempo a rispondere al rosario. Bisogna che anch’ io 
mi metta il velo , e me ne vadi in chiesa per 
dar buon esempio. Diamine, sono la serva del 
signor Curato!... E dire che una volta serviva 
fior di nobiltà, mentre oggi eccomi qui rincan* 
tacciata in quest' angolo di terra ignota a 
tutti — e sì che siamo poco discosti da Craco* 
via — oh I allorché mi viene in mente questa 
città non posso far a meno che di pensare alla 
buona signora Barbara, ad Agata e a quel per* 
fido di Pietro. E dire che son già passati 
vent’anni!... vent'anni !... e diciasette dacché la 
buona signora Barbara so ne é andata a trovare 
la sua povera madre... Ma! dirò un requiem per 
tutte e due*... Andiamo in chiesa! {per partire) 
F. 635. La Monaca di Cracovia. S 
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Eug. Dove vai, Francesca? 

Fra. Alla benedizione !... E cosi avete fatto buona 
caccia ? 

Eug. Eh! non tanto, il ciclo minaccia un temporale 
orribile. 

Fra. (osserva) Sicuro! ohi mio Dio, come è oscuro 
Torizzonte. 

Eug. Eh! abbiamo una tempestata al certo. 

Fra. S’incomincia bene la primavera... Venite an- 
che voi in chiesa? 

■Eug. No, mi sento male, va pur t.i, Fraucosca, e 
prega anche per me. 

Fra, Non abbandonate la c&sa (esce). 

i . . SCENA li. 

* * * \ ^ ^ 

^ _ Eugenio, indi Pietro. • 

Evg. (solo) Povera Francesca, ella è pur buona, 

*' affezionata alla casa, e davvero la mi sembra più 
madre che servente! Leviamo dal sacco questi 
poveri piccini (leva gli uccelli). Mal è proprio 

' vero che si sa dove si nasce, ma non si sa dove 
si muore. Chi mai può immaginare quante leghe 
avranno fatto questi poveri uccelli, per poi ve- 
nire a farsi uccidere in questi luoghi. — Mio 
zio però questa sera sarà contento, gli piacciono 
tanto. — Povero uomo è tanto buono, c per ve- 
rità è amalo da tutto il paes;. Tuttavia bisogna 
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che l’avverta che i conterranei vedono molto di 
mal occhio le frequenti visite del Carmelitano 
Agostino — di quejrubbriacone. — E non hanno 
tutti i torti, sebbene questo frate non pensi che 
a bere ed a mangiare, pure siamo nel 18G0 e le 
opinioni si sono molto cambiato (stwna la cam- 
pana della chiesa). Ecco il terzo segno I Mio 
zio sarà intento a benedire la buona gente di 
questo villaggio, che ascoltano la sua parola come 
quella del Redentore.... oh ! ma è notte, e qui 
più non si vede..,, accendiamo il lume. 

Pie. (rompe il vetro della finestra). 

Eug. Senti, come la pioggia batte contro i vetri, 
son venato a casa per tempo... oh i che vedo !... 
tutt^altro che pioggia , è un uomo che taglia i 
vetri, che vuol entrare, un ladro adunque... Ah! 
imbecille, vieni, vieni che ti aggiusterò a dovere 
(prende il fucile). 

Pie. (scende) Ah I eccomi ! frattanto che questi con* 
tadini si trovano in chiesa, io frugherò nei' cas- 
setti del loro carato. Mi ‘dissero che ha molto - 
denaro.,., ed io ne ho di bisogno! Maledetto 
mestiere che è questo, si sta sempre coll’anima 
agitata... Quale sarà poi la stanza del curato?... 
bisogna frr presto.... 

Eug. L:i stanza del carato è questa,. > (fa fuoco). 

Pie. Ah! son morto!,., (catle). 

Eug. E caduto! fosse motto davvero?., (accende 
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il lume) Ab! ab; l'imbecille, è sveuato dalla 


T 1 t 

paura ! Io non aveva intenzione d'ucciderti, ma 

\ 

* • 

A 

sibbene impaurirti. 


? 

Pie. Como?... Bon vivo? 

% 

• 1 • 

Eug. Sì, vivo ma per essere 

oonsegnsto alla gin* 

rl‘ 

stizia. 

JHe, No, no, alla giustizia, 

abbiate eotnpassione 


di me. 


r . 

Eug. E perchè venivi a rubare allora, so hai tanta 


paura della giustizia ? 



Pie. Perchè aveva fa»ne. 

• 


Eug. Dovevi elemosinare. 

1 


Pie. Ho vergogna. 

• - 



Eug. Vergogna è il rubare. Alzati, alzati ! 

Pie. Ko, noD mi alzo se prima uou mi accertato 
che mi lasciate libero. 

Eug. Lasciarti libero? che I... fossi così goako. Per 
la canaglia vi sono le galere, mio caro, e tu ben 
le conosci. 

Pie. No, io non fai mai in > galera. 

Eug. £ segno che l’hai sempre fatta franca. 

Pie. Fa il bisogno ohe mi ba spiato* 

Eug. Che mestiere facevi, eh? 

Pie. Il servitore. 

Eug. Ciò vuol dire che i padroni ti hanno colto a 
rubare, e per pietà ti cacciarono di casa piut- 
tosto che darti in mano alia giustizia. 

Eie. Non ho giammai rubato, mio giovano siguoro, 
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e nemmcro venni cacciato da alcuna casa ove 
io serviva. 

Eug. Ed allora? 

Pie. È la mia perversa stella che mi perseguita- 
Uditemi: Venti anni or sono io mi trovava al 
servizio d’una primaria casa di Cracovia — In 
quella casa vi si trovava una cameriera, giovane 
e bella, ed io ne era pazzamente invaghito. Cor* 
risposto nel mio amore divenui geloso all’eccesso, 
tutto mi dava ombra, fastidio; ella non poteva 
parlare con alcuno senza che scorgessi in loro 
un amante I Una sera.... oh ! sera d* inferno, io 
l'ho sempre presente.... una sera mentr’clla usciva 
di chiesa la vidi parlare con un giovinetto di 
circa 20 anni. 

Eug. E l’avcte creduto un suo amante.... 

Pie. Sì, le chie.si spiegazioni, ma nulla seppi da lei, 
ed allora ingelositomi stetti a curarla tutta notte 
perchè mi era nato il dubbio che si fossero dati 
un appuntamento notturno. Ma che dirvi?.,. Tap* 
puntamento infatti ebbe luogo, ma nella mia be- 
stiale cecità, non m’accorsi che quell'uomo gio- 
vine e beilo era l’amante della padroucina. Erano 
le 12 allorché la mia innamorata faceva inoltrare 
negli appartamenti ii mio supposto rivale, ed io 
in i^eda al furore ed alla rabbia corsi ad avver- 
tire 'il padrone. 

Eug. Oh! disgraziato! 
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l*ie. Avete ragione, fui più che disgraziato, fui uno 
scellerato — ma il colpo era scagliato e non 
poteva più ritirarlo, e mentre il padrone in 
unione di molti servi si scagliava nella sala, vi 
rinvenne invece della serva la propria figlia. — 
Oh! quella fu una vera scena d’orrore, un mo- 
mento terribile — Cacciò di casa ramante e fece 
rinchiudere in un convento la fanciulla, lo solo 
fui tra i servi che rimasi al suo servizio.... ma 
che volete, il rimorso continuameute rodeva l’a* 
uima mia. Le notti le passava nell’ insonnia e 
mille fantasmi attorniavano il mio letto per at- 
terrirmi, per minacciarmi, ed una voce che del 
continuo gridava: Assassino, assassino. Era quella 
dell'infelice mia padrona poiché seppi qualche 
unno dopo ch'ella era motta in convento in mezzo 
ai più crudeli strazi. 

Eug. Oh 1 infamia ! 

J'ie. Da quel giorno, io non potei più vivere in 
quella casa, fuggii ; andai ramingo pel mondo, 
ma quella incessante voce mi perseguitava do- 
vunque. Di giorno , di notte, io non aveva uè 
tregua, nè riposo, il mio delitto mi pesava sul- 
r anima e mi istupidì le membra — Divenni 
inetto al lavoro, quindi caddi nella più estrema 
miseria, da questa alla disperazione ed al di- 
sprezzo d'ognuno ; e quasi che vi leggessero sulla 
mia fronte il marchio dell’infamia, tutti mi al- 
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lontanavano, tatti mi cacciavano come cane senza 
padrone, e mi gridavano: In galera il vagabondo, 
in carcere raccaltonc! oh!... 

Eug. Oh! Giustizia di Dio! 

Pie. Si, Dio è giusto, ma è anche misericordioso. 
E voi lo imiterete ed avrete pietà di me. 

Eug. Col far che?... 

Pte..Col darmi qualche tozzo di pane e mandarmi 
libero di qui. 

Eug^ Che ! tu sei in inganno, mio caro. Ma non ti 
dissi già ch’io voglio consegnarti alia giuatiaia, 
e siccome ho compreso che hai qualche delitto 
da espiare cosi la prigione sarà il miglior luogo 
per farlo. 

Pie, Bada, giovinotto, perchè io.... 

Eug. Cosa faresti?... 

Pie. Sarei capace di tutto, sono alla disperazione. 

Eug. Ed allora i cani arrabbiati si uccidono.... 

Pie. Ah I vita por vita allora ! ... (/a per inveire) 

SCENA 111. 

Curato e detti. 

Cur. Cosa c’è? cosa succede?. . Tu, Eugenio, col* 
Tarmi alla mano? e perchè? 

Eug. Indietro, zioi lasciatemi punire questo Indro. 

C.ur. Ladro! Un ladro nella mia povera casa?... 
è egli vero? 
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l*ie. Obi abbinte pietà, signor Cerato* 

Cnr. Ab! è dunque vero! E cosa voJ«'VÌ rubare 
eh? 

Kag. Andava nella vostra stanza. 

Cnr. Ma da qnal parto è venuto? 

Etig. Dalla finestra. 

Cur- E volevi rubare nella mia stanza tutto il de' 
nero obe vi si trova ? eh ! saresti stato allegro 
per molto tempo. Osserva gli abiti, ebe porto e 
pensa so in casa mia vi possono essere tesori? 
Sei anche tu di quelli, che credono tutti i curati 
gran signori?*., bisogna farne la distinzione, e 
pensare che molti ancora sono i veri sacerdoti, 
che il superfluo che loro avanza, invece di te* 
nerlo per impinguare lo scrigno, lo adoperano 
per soccorrere chi è più povero di loro — E 
questa è la mia missione. — Non voglio per 
questo farmene un vanto, no: dovere d’ogni cri- 
stiano è quello di soccorrere la povertà vergo- 
gnosa, ma non già i ladri come te — Animo,*eaci 
di qui.... 

Eug, Lasciarlo impunito?... oh! giammai zio mio! 

Pie. Ma io sono pentito. 

Eug. Sei pentito perché non bai potuto rubare, ma 
se ti lasciamo libero non fai due passi che il tuo 
pentimento ee n’ è andato in] fumo, {incomincia 
il temporale) ' 

Cur. E che vuoi fare? . • •• • 
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j^^.Eb! lo cotìBagTio in c€i*ti mani che Io cu- 
stodiraono bene. — Già, il corpn di guardia non 
è che a dtìe passi..., obe, (ìriovanni ! (»i presenta 
un villano) Giovanni! nb! sci qui? ajutami a 
mandar in galera questo galantuomo. Animo , 
animo, meno resistenza.... 

Cur. Bla nipote, lancialo andare.... 

Eug. Neanche mi faceste, milionario. Voi aapete , 
zio mio, che i birbanti non hanno mai avnto 
tregua con me , perché birbante via birbante fa 
sempre birbante- 
Pie. Ah! sig^'>r Curato l 

Qui non c'è curato che tenga!... In carcere 
la canaglia,... sulla forca il ladro.... avanti . . ^ 
avanti.... (escono dal mezzo) 

SCENA IV. 

Curato indi Francesca. 

Cur. È tutto fuoco quel ragazzo — tutta anima — 
è veramente suo padre, il mio povero fratello 
Gaetano che hanno ucciso a Pock or sono ven- 
t’anni!... Mal... Venire a lubarel..-. cosa, do* 
mando io! poche lire che tengo , in caso di 
malattia! Ah! società, società, sou questi i tuoi 
figli ?.... 

Fra. Ah! santa vergine, chi ho mai veduto... 

Cur- Chi hai veduto?.-.. • 
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Fra. Sapete voi chi era quel birbante che Euge* 
.pio ha consegnato ai gendarmi? 

Cur. E come vuoi tu ch’io lo conosca? 

Fra. Nientemeno che un mio antico amunt'-S... 

Cur. Cosa?... 

Fra. Cioè, cioè, il servitore del conte Ubrik, 

Cur. Ahii* 

Fra. All! che canaglia, che canaglia!.». No ho 
proprio gusto che lo mettano in trappola.... 

Cur. Ehi, Francesca, sai ch’io non voglio che ai 
ubbìa a gioire del male altrui. 

Fra. Oh! voi siete troppo buono, ed è [per la vo> 
stia bontà che tutti se ne approfittano. 

Cur. Meglio così. 

Fra. Poggio così,, dovete dire. 

Cur. Ma santo Iddio, se son fatto in questo modo 
vuoi tu che mi cambia, ora che son per tre quarti 
nel sepolcro ? Eh ! cara mia se tutti pensassero 
alla morte, o se questa cumini uasse sempre al 
nostro fianco, sta certa che vedresti meno infa* 
mie, e minor prepotenza! (Ottona e lampeggia) 
Senti, come il temporale si avvicicina !.,.. Dio 
salvi le messi !.... animo, animo Francesca, pre- 
para da cena, il ragazzo non tarderà di molto. 

Fra. Subito, signor curato. 

Cur. Ohe, Francesca, guarda cho Eugenio m’ ha 
preparato gli uccelli!... Toh! e falli per benino. 

Fra. Non dubitate, vi son piaciuti quelli dell’altro 
giorno ? 
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Cvr Capperi! se eran buoni. 

Fra. Questa sera lo saranno ancora di più!... {rare 
a ainiatra) 


SCENA V. 

Curato, indi Knyenio. 

Cnr. Povera Francesca!... fi di tutto poriaccon- 
tentarmi ! ... ed infatti non ha tutti i torti !.. son 
divenuto un vero ragazzo !... Non voleva credere . 
a mio padre allorché mi diceva: Proverai, pro- 
verai quando avrai 70 anni, se non te le fanno 
buone ti arrabbierai.... ed è vero!.„ son pur ve- 
nuti questi anni benedetti, e mi convinsi che 
tutto quello che diccano i miei genitori buone 
anime, era vero. Tuttavia sono ancora robusto. . 
sono un bel vecchietto»., oh 1 benedetta super- 
bia!... ma sì, non vi è festa cui non sia invitato, 
non vi è pranzo senza ch‘io vi prenda parte.. ». 
non v'è brindisi pensa che me ne tocchi il mio 
bicchiere,... Ed il vino mi piace». 

Bug. Oli ! eccomi qui, zio mio. 

Cnr. Ah! di ritorno, e così?... 

Eug. Questa sera dormirà per bene — Fra un’ora 
lo conducono alla città... £b ! è molto tempo che 
la giustizia lo cerca. 

Cur. Sì?... di, Eugenio, (ridendo) sai ch’egli è una 
conoscenza di Francesca. 
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FMfj. Eh ! lo so, lo so, conosco già tutta la storia.. 

Ciir- Quando te l’ha confidata?.-. 

Ef'p. Ohi è molto tempo, ma se l’avete sentita an- 
che voi una sera... 

Cì/r. Non mi ricordo,... 

Fuff. Ma sì, una sera che qui vi era anche padre 
Agostino... Sapete beno che padre Agostino co- 
nosce da un pezzo Francesca. 

Cur. Sì , lo so , egli dava lezioni di italiano alla 
figlia del conte Ubrik. 

Eug. Bravo ! 

Cur. Ehi eh! che strane combinazioni! ... è proprio 
vero che le montagne stanno a suo posto e che 
le persone s’incontrano. 

Eug. A proposito della famiglia Ubrik, Padre Ago- 
stino non vi ha mai raccontato qualche cosa in 
proposito ? 

Cur. Mail 

Eug. Non diceva che sul conto di questa famiglia 
sapeva cose da far trasecolare? 

Cur. Lo diceva infatti , ma io poco mi curo de- 
gli affari aìtrui; tu conosci la mia prudenza 
{colpo fortissimo di tuono) Santa pazienza ! . . 
mi ha fatto paura..-, chiudi... chiudi tutte le 
imposte. 

Etig. Sì !... {eseguisce). 

Cur. Frattanto ceneremo! 

Eng- Senti che acqua, la cade a rovesci. 
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SCENA VI. 

Francesca^ Abate e detti. • 

Cur. Oh! brava Francesca, apparecchia la tavola. 

Eug. Avete visto che bei piccini vi ho preparato? 

Cur. Sì, sì.... e ti sono veramente grato.... 

Fra. (prepara la tavola) (lampeggia) 

Cur. Senti, senti , come il cielo è sotto sopra. . .. 
protegga almeno i poveri viandanti* 

Aba. (batte alla porta), 

Eug. A proposito di viandanti, eccone uno al cer- 
to!... Maled.... hanno soltanto questa casa? 

Cur. Zitto ! è il Signore che ce li invia. 

Fra. Nel momento proprio che si cena. 

Cur. Pazienza, Francesca. 

Eug. Oh! voi Padre Agostino? 

Aba. Sì, sono io. , 

Cttr. A qnest’ora? 

Aba. Ma! che vuoi, caro amico , son venuto per 
ricoverarmi dalle intemperie. Ilo mandato il 
vetturale aU’osteria, ed ho voluto venirti a tro- 
vare. 

Cur. Hai fatto bene. Donde vieni? 

Aba. Vengo da Samiens , dove mi sono recato a 
fare una predica. Sai pure che in quel paese si 
festeggia sant’Antonio del fuoco.-.. 

Cur. Lo so, lo so !... Ma siedi, mangia auutiu tu 
qualche cosa.... 
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Aba. Non faccio complimenti pcrchò a dirti la vc' 
rità mi sento appetito. 

Eug. Come va che siete andato voi a predicare 
invece di padre Jacopo. Avete dunque abbati- 
donato le casseruole? 

Aha. Ahi giusto, abbandonare le casseruole che 
mi sono da tanti anni affezionate? mai più ! ho 
fatto da pranzo alla confraternita, e poi pigliai 
.la carrozza, e di volo andai a predicare invece 
di padre Jacopo che trovasi indisposto. 

Cur. Oh! mi diapiacel 

Aha. È cosa da poco! Un’infiammazione al peri- 
toneo. L'argomento della predica versava sui 
due ladroni-... Oh ! a proposito de’ ladroni, sa- 
pete voi, Francesca, chi ho visto or ora legato 
come una balla di cotone?... 

Fra. Pietro eh? . i 

Aha. Sicuro, come fate a saperlo? 

Eug. Oh! bella sono stato io ad arrestarlo. 

Aha. Tu?-.. 

Eug. Sicuro, entrò in essa nostra per rubare. 

Aha. Hai fatto bene, perchè se caso mi avesse in- 
contrato sulla strada m’avrebbe rubato rut'e.... 
(tutte le polpette che portai via ul curato di quel 
paese). 

Cur. Lievi, bevi, padre Agostino. 

A ha. Ah! non dubitare, che senza dirmelo ti farò 
onoro. — Sicuro, corro all’ostoria per mettermi 
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al sicaro dal temporale, e vedo il dei soldati che 
in una carrozza tenevano legato mi uomo; la cu* 
riosità mi fa osservare e sento nel medesimo 
istante a chiamarmi. Sono io, sono Pietro, mi 
diceva costui! — E chi è questo Pietro? — 11 
. servitore del conte Ubrik — L’osservo ben bene 
ed era lui — cosa ha fatto? domandai ai gen- 
darmi — rubato — mi strinsi nelle spalle e ad 
onta deir acqua che cade a rovesci son venuto 
qui a trovare il mio amicone (beve). 

Cur. Hai fatto bene. Sono otto giorni che non ci 
vediamo, e perchè? / 

Aòa. Ho troppe occupazioni! ah, ma che vino ec- 
cellente che hai , mi par quello che mi portava 
Francesca vent’anni fa. 

Eug. Ve ne ricordate ancora? 

À ba. Se mi ricordo ?... non si dimentica mai gli 
anni più belli di gioventù... Allora io era abate ,. 
{beve) 

Eug. £ che vuol dire questa metamorfosi questo 
cambiamento?... 

iia* Adesso te lo dico subito.» Da giovinetto io 
era un vero furfantello , nemico acerrimo del 
lavoro , amico dell’ozio e del giuoco- Mio padre 
un giorno che ai trovava sulle furie per una mia 
furfanteria, mi cacciò in seminario e volle a tutti 
i costi ch'io divenissi prete- — E fu in semi- 
nario che noi ci siamo conosciuti, non ò veio, 
curato? 
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Cwr, Certameoie? 

Aba. Beviamo adunqao in onore del seminario. 
{beve) 

Eugm £ perchè non vi hanno anche voi nominato 
curato?- 

Perchè? (ridendo) Perchè?... mi piaceva 
troppo a divertirmi , o la curia non ha trovato 
posto per me. — Eh] ma io viveva benouo egual- 
mente. Dava lezioni di storia e di geograha, e 
non faccio per dire ma la geografìa l’ insegnava 
a meraviglia !... Ab ! che tempi , che tempi |... 
alla salute di quei tempi, (beve) 

Eug. Ma io voglio sapere come avete fatto da 
abate diventare Carmelitano. 

Aha. Ah! come ho fatto?... eh! qui Francesca ne 
può saper qualche cosa... 

Fra Su che rapporto? 

Aba Ma si, sai bene, sull’affare del conte Ubrik... 
suU’affare di Barbara... 

Cur. Cosa guardi intorno? 

Aba Eb, niente! so io, m’intendo iol... (brillo) 

Cur, Ma spiegati. 

Aba. Ab, vorreste voi ch’io tt^tto dicessi perchè 
mi faccian fare la fine di padre Legowick? 

Cur. E che fine ha fatto? 

Aba. Oh, maledetta... cioè benedetta la mia bocca! 
No, nò; alla salute del conte Ubrik! eh , eh, 
F rancesca sa che brutto momento abbiamo passato. 
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Eug. (Sotto Francesca, fallo parlare..,) 

Fra. Eh, ve ne ricordate, padre ?... 

Aha. Se me ne ricordo.. . e mi ricordo anche il 
rischio che abbiamo incorso quando io e Giacinto 
ci arrampicammo su pei finestioni del convento 
delle carmelitane, una pattuglia di guardia Na- 
zionale ci spi. anò diverse fucilate,, c Dio grazia, 
non m’hanno preso, diversamente fino da ven- 
t’anni fa, mi sarei troTRto all’altro mondo... al 
mondo nuovo. 

Eug. In America ? (ridendo) 

Aba. Bravo in Americal facciamo un brindisi al* 
l'America ! Ànf! che caldo... non no posso più.. 

Eug. Me. e per che fare vi siete arrampicato? 

Aba. Per portar via una certa monachella... 

Eug. Ab sij me ne ricordo... 

Aba. Ma se venti anni or sono, nou eri nemmeno 
al mordo? — ma io sì — e corpo di tutti i 
battng'ioni, era appena ritornato dalla guerra 
col mio Giacinto... ab ! me la ricordo ancora la 
sua fisonomia! che bel giovine. . bianco e rosso... 
con due mustacchi... e come stava bene vestito 

.-da colonnello. 

Fra- Sarà morto certamente, corno è morta la po. 
vera Ì3arbaia. 

Aba. Zitta I chi ti disse che siano morti. 

Fra. Ah, dunque vivono?». 

Aba. Giacinto non so, ma Batbara... 

P. 63K, La Uonaca di Cracovin. 
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Tutti. Ebbene?... 

Aba. Al), non pnrio!... non posso parlare! (beve) 

'• Vi basti il diro che.;; dopo qnel tentato rapi- 

’ mento... io venni dalla curia c.arccrato... 

Eug. Ma chi tentavate rapire? 

Aba. Ma Barbara, non ve l’ho detto?...' 

Tutti. Barbara ! 

Aha- Sicuro... da quell’ istante le persecuzioni più 
orribili mi aeguirono senza posa. Tutte le auto- 
rità ai erano acagliate aopra di me, come i lupi 
aopra le pecore. Poco dopo mi arrestarono e mi 
banuo cacciato nel convento dei Carmelitani... 

Eug, Facciamo un brindisi ai Carmelitani... 

Aba. Un brindisi?... è meglio piuttosto., alla mia 
salute... {beve) " 

Cur. E fu per castigo che ti posero nel convento? 

Aba- Sicuro I Aufl 

Eug. E di Giacinto non aveste mai notizie? 

Aha. Mail aufl 

Fra, E di Barbara? 

Aba. Di Barbara? 

Fra. Dissero ch’era morta in ritiro... 

Aha. Morta?... sentite, allorché ho compreso che 
la vita de! monastero mi ai confaceva, io do- 
mandai di rimanere, c quel porco.... quel povero 
vescovo subito me ue diede l'assenso. Allorché 
quattro anni sono moriva di una indigestione 
padre Lcgowick... se pure indigestione era quel* 
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la . . . mi nominarono al uno posto confesserà 
dello monache. 

Eug. Ah! che bel posto, eh! padre Afrostino... 

Aba. Ah, bello, bello! ha i suol incerti.. . Vi ò 
poi una vicaria che tutte le volte che le impar* 
tisco la benedizione mi dà . . . una bottiglia di 
quello..* 

.Eug. Chi sa quante volte la benedite? 

Àba. Tutto il giorno!... 

Fra. E Barbara.?... 

Aba- Barbara... la dicono morta.* ma... 

Fra. Ma è viva ! 

Aba. E che no sai tu? sicuro che ò viva! ma sa- 
pete in quale orribile strazio ella si trova? l'hanno 
sepolta viva. 

Cur. Sepolta viva? 

Fra. Ma dunque è mortai 

Eug. Fu commesso un orribile assassinio ! 

Aba. Altro che assassinio... l’hanno chiusa in un 
orribile chiostro. 

Fra Ma da quanto tempo? 

Aba. Sono già vent’annit 

Ektg. Yent’anni! ah, infamia. 

Aba. Sì. hai ragione, è u t infamia il tener chiusa 
in an orrido sotterraneo una povera creatura 1 c 
tutto ciò perchè? perché ha tentato di fuggire 
coll’amantel oh, esccrazlonet 

Cur. Ma dici tu il vero? 
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Aba. Come è vero che questo è il segno della 
santa croce-, • • 

Ctir. Basta, basla ti credo. 

Oli, infuoìin! 

F'ra- Oh, povera Barbara! 

. \ ba. Oh ! Cristo I non c’ è più vino, 

J'-ug. Bisogna salvatisi- 

Fra In qnal modo? 

Aba Ehi dico? son certo che non mi tradirete... 
ah, sta bene! aufl... non posso piu resistere dui 
caldo... io soffoco... ho bisogno deiraria-.. voglio 
andare al convento... 

Cur. In questo fctato ? 

Aba. Credi tu forse ch'io sia ubbriaco? ah, ah! 
ubbriaco io! tu lo sei ubbriaco, va, va a letto 
ed io vado a passeggiare. Addio amicone... addio 
ab! ah! io ubbriaco..- guarda... guarda come il 
curato' gira... addio... addio... ab, ah! {e9ce dal 
mezzo) • 

SCENA VTT. 


Curato, Francesca e Eugenio. 

Cur. Mio Dio, avete udito? 

. Avete udito zio mio? Altro che sacri ritiri. 
Fra. Bisogna correre a salvar Barbara. 

Cur. In qual modo? 

Eug. Portarsi al tribunale e dichiarare ogni cosa. 
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Or. No, no, sarebbe il caso allora di perdere pa< 
dre Agostino. 

Eug. Ah! mi viene un pensiero, scriviamo una de* 
nuncia anonima . 

• Cur. Bene , bene , figlio m io , nna donnneia. Seb- 
bene r anonimo sia nna cosa che ispiri ninna 
confidenza, tuttavia il tribunale trattandosi d’un 
fatto così atroce l' ascolterà... scrivi... scrivi. 

Fra. SI, fate presto .. 

Or. Ne ho piacere! bisogna che la gramigna si 
strappi... è tempo di finirla con questi ipocriti 
che altro non fanno che profanare la vera reli- 
gione di Cristo. Che il buono almeno sia con- 
servato, e la zizzania si getti sul fuoco. 

Eug. Ecco fatto !... 

Cur. Fino a domattiua non si può impostarla. 

Eug. E troppo tardi , bisognerebbe farla partire 
questa sera così la perquisizione avrà luogo subite, 
e quella povera donna acquisterà la libertà qual- 
che ora prima. Vado io stesso a portarla. 
ur. Ma sei matto, porsi in istrada con questo 
tempo? 

Eug. £h! che quando tratt.nsi di faro del bone al 
loro simile, non si devo badare nè 'al luogo, nò 
al tempo. 

Fra. Mi viene una bolla idea. 

Eug Quale ? 

Cur- Parla. 
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Fra. Voi diceste che fra poco condurraono inCra-' 
covia Pietro? 

Eug. Ebbene? 

Fra. Potreste andarvi assiemo? 

Eng. Brava per farmi credere un ladro anch'io ?... 
no... no... oh t l'ho trovata ! 

Cnr. Sentiamo anche questa. 

Eug Consegno la lettera al sergente dei gendarmi 
— Gli dico che è un aflfaio segreto e della som- 
ma importanza e che viene dalla comune. Es- 
sendo io suo impiegato è certo che non visi ri- 
puta, e cosi in meno di due oro la polizia sa 
tutto. 

Cur. Bravo ! approvo.... corri.... 

Fra. Sì, correte. .. non perdete un istante. 

E!ug. Volo.... ah! monachelle mife, questa voltala 
s.:ontate per tutte le altre. (e«c<s dal mezzo). 

SCENA Vili. 

Curato e Francesca. 

% 

Cur. Quel ragazzo è tutta vita, vivacità. 

Fra. Eh! che ne dite, Don Giovanni, vi pare che 
a questo mondo si possano commettere simili 
delitti? 

Cur. Eh! bisogna aspettarsi di tutto! domando' \ 
allorché la giustizia penetrerà in quel convento, 
che, confusione che scompiglio!.. Ricordati, Frati- 
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cesca, di procarannl incominciando da domani il * 

giornale. 

Fra. Da chi me lo devo far dare?, 

Cur< Dall’Agente comunale. 

• ® runot;c di dentro). 

Fra. Ah! mio Dio, che è avvenuto? , . 

Cur. Che aia accaduta qualche disgrazia ad Eu- 
genio?... osserva ... osserva Franccscai... tremo 
tutto! , 

Fra. Eh ! non abbiate timore cbo nulla sarà ac- 
caduto. (corre alla finestra) Ah! mio Dio! . 

Cur. Ebbene che c'è ?... 

Fra. Molte persone accorrono verso lo atradono. 

Cur. L’ho detto io, disgrazia al certo. 

Fra. Che sia fuggito il ladro? 

Cur. Osserva, osserva so vedi Eugenio. 

Fra. on posso distinguere. E bujo o l’acqua cade 
a rovesci..,. Ah! la voce di Eugenio! grida 
largo, fate largo. 

Cur. Oh! egli è una gran disgrazia l’essere vec- 
chio !... 

Fra. Ahi ecco chela gente vicn qua.... diretta alla 
nostra casa.... 

Cur. Oh ! è Eugenio, Eugenio che correndo è ca- 
scato, e si è fatto malo ... 

Fra. Ah! ora distinguo meglio.... no... no... uou è 
Eugenio, il ferito, egli anzi trasportami uomo... 

Cur. Un uomo !... , , . 

Fra. Sì, eccolo! 

:i 
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SCENA IX. 

Oiacinto, Eugenio, e detti 

Eug. Presto, Francesca, presto dell’ aceto. — An- 
date, andate voi altri, (ai contadini) 

Già. Grazie, grazie, mio giovane salvatore; senza 
di voi io sarei morto certamente. 

Eug. Ob ! zio mio ho fatto due buone azioni nel* 
l’cgual tempo ! La prima la sapete, l’altra eccola. 

Cur. Che il cielo ti ricompensi, ma ho avuta molta 
paura.... ho creduto che ti fosse capitata a to, 
qualche disgrazia.*, oh! scusatemi, signore ma 
amo tanto mio nipote!.-, ebbene che vi è acca- 
duto?... 

Già. Io stava per passare il piccolo ponte che tro- 
vasi sulla strada maestra, allorquando il mio ca- 
vallo s’impennò, e mi avrebbe certamente tolta 
la mano, se questo coraggioso giovine con rischio 
della vita non avesae riescito a trattenerlo. ’ 

Eug. L’urto però fu tanto forte, che cadde per conse- 
guenza da' cavallo. ,. E come vi sentito? 

Già. Un po' di sobbattitura, sarà cosa da nulla.,., 
mi fa male questa gamba però .. 

J'^ug. E quella tartaruga di Francesca non viene.,. 

Cur. Francesca.... Francesca.... (chiatnando) 

Fra. Eccomi, eccomi, non c’era aceto in casa, èuii 
toccò farmelo dare dalFortolana.... 
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Bug. Venite) venite nella mia stanza cho v’ acco- 
moderete a vostro bell’agio. 

Cur. Dagli da bere.... 

Fra. SI, sì) così le .aura passerà,... ah! signor 
Curato, signor Curato.... 

Cut. Che c’è?.. 

Fra. Io lo conosco.... 

Eug. Chi ? 

Fra. Questo signore!... ma sì,,., egli è il signor 
Giacinto, lo sposo. de’I.» povera Barbara che hanno 
seppellita viva 

Eug Oh ! disgraziata 

Cur. Che hai fatto ! 

Già. Sì, ti conosco, tu sci Francesca.... oh! tu 
dunque sai dove si trova Barbara, che da tanti 
anni io cerco.... parla.... parlate. .. non vedete 
che il dolore mi soffoca.... 

Fug. Calmatevi.... 

Cur. Domattina Io saprete.... 

Già. No, ora, ora voglio saperlo!. . , 

Eug^ Ebbene, ella trovasi... . 

Già. Dove, dove.... Io saprò strapparla dovunque. 

Fra. Nel convento dello carmelitane. 

Già. Ah ! ho tutto compreso. E là, là ch’io corro.., 
uh ! gran Dìo ! non posso, mi sento mancare.... 
uii sento.... morire (jsvieni,' tutti lo soccorrono^ 
cala la tela). 


FINE dell’atto QUARTO. 
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Dallo sioisira il sollerranco di Barliora, dalla destra lungo 
corridojo. — Barbaro trovasi ste^a su poca paglia, ccc. 


SCENA PRIMA. 

Suor Barbara^ indi suor Teresa. 


Bar, Perchè mi lasciano così sola in mezzo alle 
' tenebre, perchè mi perseguitano così tanto? No, 
lasciatemi, crudeli, non m’uccidete... ah! {si dt’ 
sta) Che triste sogno mio Dio!... Quando avran* 
DO fine i miei mali?..* dovrò vivere in questo 
odiato sepolcro, eternamente?... È dunque sban- 
dita dal mondo ogni pietà ! — No, non dal mon. 
do, ma da questi esseri votati a Dio , di questa 
apostata' della verità I... e mio padre, ed il mio 
Giacinto non avranno la forza di strapparmi da 
questo inferno! tutti adunque mi hanno dimen- 
ticata. Oh ! maledizione su te, padre iniquo, che 
desti in mano agli assassini la tua creatura.... ma- 
Icdiz.,.. No t no I perdona o mio Dio, perdona; 
la mia mente delira, non posso , non debbo ma- 
ledire la tua santa volontà 
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SCENA III: 

Suor Agnese e suor Maria {nel corridojo) 

Agn. Cara suor Maria, tu dunque domani esci dal 
convento? 

Mar. Si 

Agn. Acquisti la libertà... mentre io?.... 

Har. Bisogna dire che mio padre abbia compreso 
il passo falso che fece chiudendomi In ritiro — 
Cara suor Agnese, conto i minuti e pur troppo 
mi sembrano eterni. 

Agn. Non è molto tempo che qui sci rinchiusa. 

Mar. Sou quasi due anni! Oh! ma domani vedrò 
il mondo ! 

Agn. Oh ! spettacolo sorprendente I Tutto sarà 
bellezza, poesia, incantesimo — uscire da questa 
tomba, rivedere liberamente il sole, il sole, la 
sublime immagine di Dio ! Ammirare rimmenso 
spazio de’ cieli, i monti, i fiumi, i mari, tutto 
quanto insomma Dio ha creato di bello su que* 
sta terra. Ab ! è più che vita, è rivivere.... 

Bar. Condannata a morire in questa stretta cinta 
di muro, in quest’orrida cella, priva d’ ogni ri* 
storo, alimentata da un po’ di pane nero, o da 
qualche farinata tanto per tenermi in vita, e per 
saziarci la sete d’un’ acqua, che ammorba , che 
avvelena.... 
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Agn. Ti ricorderai di me?... 

Mar. Sempre, sempre, non fosti per me la più 
buona compagna? ^ 

SCENA IV. 

Teresa e dette. 

Ter, Cosa fate qui ?... 

Agn. Passeggiavamo. 

Ter. Per passeggiare, non fa bisogno di staitiene 
abbracciate. 

Agn. Voi ben sapete che domani suor Maria esco 
dal convento. 

Ter. Lo so ! 

Afar. Finalmente 1 

Ter. Siete dunque cosi lieta di lasciare questi 
claustri ? ricordatevi suor Maria che ve ne 
pentirete, poiché è con questa sola via che si 
può acquistare il paradiso, mentre in mezzo al 
mondo perderete l’anima e vi dannerete per 

, sempre ! 

Mar. (Mi dannerei se più oltre qui rimanessi). 

■ ■ ■ SCENA V. ■ 

I I : • 

■ Smr Cecilia e dette. 

Cec. {di dentro) Madre Abbadessa, madre Abba- 
dessa.. . 
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Ter. Cosa c^è? non si può mai star tranquille un 
momento. 

Cec. Ahi madre Abbadessa. 

Ter. Ebbene, parlate Vicaria, che è avvenuto? 
Cec. Vi sono qui uomini del governo che doman- 
dano di parlarvi. 

Ter. Uomini del governo?... e cosa abbiamo a thè 
far noi col governo ?... il nostro governo è il 
beatissimo padre, e -per lui il santo Vescovo... 
Cec. Oh ! salvateci voi dà questi profani, vogliono 
far atterrare la porta, vi è con loro un rever 
rendo sacerdote. 

Ter. Ebbene, precedetemi, e dite di aprirgli, li ri- 
ceverò io a dovere questi signori impertinenti 

SCENA VI. 

Priore e dette. 

Pri. M’bamio or ora avvertito che uomini di poli- 
zia chiedono di entrare in convento, ò egli vero ? 
Ter. Certamente ! siamo in tempi che nemmeno i 
sacri ritiri sono rispettati. * 

Pri. Ma che cosa vogliono? 

Ter. Non so, udremo. 

Pri. Come, avete ordinato di aprirgli? Oh ! Tu veto 
fatta bella!... Io scommi tto... 

Ter. Cosa ? 

Pri. Chb vengono a fare una perlustraiione. 
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Ter. Perlustrazione ?... Che volete voi qui ? andate, 
ritirat»?vi nelle vostro celle. 

A fin. Ritiriamoci qui in fondo invece, ed ascoltifl* 
ino (ni ritirano). 

Ter. Clio sospettino inai.. 

Fri. Di cosa? 

Ter. Di Barbara, che è da veiit’anni sepolta viva? 

Fri. Eh ! certo che •.. oh ! ma quello è un luogo 
che la polizia non vorrà visitarlo ... 

Agii. Hai udito ? . • - . ' 

Mar. Pur troppo ! ■ - • ' 

.Agn. Povera Barbara! 

Ter. Dunque facciamo presto... 

Pri. Datemi le chiavi del sotterraneo anderò io a 
prenderla ; frattanto che ricevete la Commissione 
io la trasporterò no’ corridoi sotterranei ^dul no- 
stro convento.... 

Agn. Ah! infami!... 

Ter. Ah! non siamo più in tempo.... ecco la Com- 
missione... 

SCENA VII. 

Monsignore^ Gebhart, Consiglieri, Monache 
e dette. ' • 

Tutti. Il monsignore !. . 

Mon. Sì, sono io, che ho creduto bene di rag- 
giungere questi signori nella loro perqaisizion^ 
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in questo monastero, e spero in Dio che il de* 
litto di cui vi si rende responsabile, o Madre 
Abbadessa, sarà certamente falso. Ella ben sa, 
signor Giudice, che oggigiorno ne dicon tante 
sul conto di questi poveri ritiri che.... 

Geb. Ma ella ben sa, Eccellenza, che tutto quello 
che il popolo grida è vero?... Vox populi, vox 
Dei! 

Moti. Può darai che qualche abuso possa esser stato 
commesso in questi monasteri, Bualmente siamo 
tutti mortali! Questa denuncia... 

Ter. Una denuncia?... 

Fri. Zitta! 

Mon. SI, una denuncia, che altro non è che l’in- 
veuzione d’un tristo, per viesempro piò far na> 
Bcere neU’animo la discordia, la diffidenza e l’o> 
dio ai sacri ritiri, vuole che assolutamente siasi 
qui dentro consumato il più orribile delitto!... 

Ter. Oh ! che dite mai, Monsignore, io mi appello 
a tutte le sorelle qui presenti! Dite, dite pure 
se fu commesso qualche atto soltanto inumano ? 
Voi lo vedete, Monsignore , nessuna di loro ha 
parlato. 

Geb. Il silenzio alle volte è il miglior testimonio 
della coscienza, col dire nè sì , nè no , lasciano 
adito alla giustizia di liberamente agire. 

Uon. Ed io ora mi oppongo Voi avete udita la 
risposta della Madre Abbadessa» 
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Gth. Perdonate, ma io uon ci . credo ! Perciò , o 
Monsignore, qualora non vogiiato lasciar conti* 

. nuare t’ispozione, vi dò parola che la giustizia 
. romperebbe egualmente ogni riguardo alla clau- 
sura. La denuncia ricevuta contiene fatti troppo 
precìsi perchè possa essere infondata. Voi godete, 
. 0 Monsignore, in questa città stima ed affetto, 
voi foste iì primo allorché ne’ conventi ti*o vasto 
qualche sozzura ad alzare la voce e decretare il 
castigo del colpevole, non smentite adunque tal 
confidenza in un popolo, che domani potrebbe 
col suo furore penetrare qui dentro,' e far giu- 
stizia da sé, sopra coloro che abusando del nome 
di Cristo, ai fau lecito d’ogni maggioro nefan* 
dità«... • • 

' Mon. Ma io... t 

Gtb. Voi ben sapete, altrimenti ve la dico io, cb\i 
una «storia analoga a questa avvenne nel 1782 
' nel qual anno si scopersero le stesse enormità 
. . di persone sequestrate in orrendi sotterranei.,. In 
. queirepoca regnava ^imperatore Giuseppe II e 
,la di lui energia fu somma, perchè appeua ne 
ebbe sentore di questi miserandi fatti, subito 
ordinò il processo dei malfattori, e misure eiier- 
, glebe adottò contro il clero cd i conventi, cK-i 
indussero lo stesso papa a recarsi a Vienna per 
.mitigare riroperial rigore — Oggi siamo giunti 
a tal punto, ed io nel mio maudató • vi avverto 
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che non indietreggerò dinanzi a qnalaiaai diffi* 
colta !... Signor Lnitz, date ordine che tutte le 
uscite, neasnna eccettuata, ed in ispecial modo 
il giardino, siano rigorosamente cnstodite. 

Imù {parte e toma). 

Ter. Possiamo entrare nella sala onde lasciar ri- 
posare Monsignore. 

Geb. Monsignore se vuol riposarsi, sa come va 
fatto, frattanto che nessuna di voi s’allontani — 
lo impongo in nome della legge !... Vi prego di 
rispondere. Madre Abbadessa, a tutte le mie in- 
terrogazioni ? .. 

Ter. Ma.... 

Jlfon. Obbedite!... 

Geb. Quante monache esistono io questo con- 
vento? 

Ter. Quarantotto! 

Geb. Non eravate cinquanta? 

Ter. Infatti. 

Geb. £ qual fine fecero le altre duo? 

Ter. Una è uscita, e l’altra... 

ifon. L’altra ? 

Ter. É morta !... 

Geb. Da molto tempo? 

Ter. Oh t molto !... 

Geb. £ s’io vi dicessi che voi mentite, cosa mi ri- 
spondereste ? 

Ter. Oh ! signore ! 

P. 635. La ilpnaca di Cracovia. 
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Géb Sono il giudice ... rispondete. 

Ter. Direi cho il vostro labbro ha profoiito un 
gravo insalto, e Dio.*. 

Geh. Lasciato star Dio ed i santi. Qui trattasi di 
ben altro, trattasi d’uua creatura, che non è morta 
'c che trovasi sepolta viva in un’orrida cella di 
questo convento. 

il/on. Animo, tocca a voi di difendervi so •siete 
innocente! 

Ger. Certo che Io sono, cd io dico o sostengo che 
non havvi monaca alcuna che sia stata seppellita 
viva. 

Gth. Allora, voglio vedere ad una ad una il voltò 
di queste sorelle, por conoscere se quella ch’io 
cerco, cèista fra loro. 

Ter. Alzare il velo? 

Pri. Oh ! è impossibile, cd io come suo BupoVioro 
comando... ' ’ 

Geh. Voi comanderete a tempo e luogo. Per ora 
ncn posso occuparmi in ciarle con voi, più tardi 
discorreremo in qual modo avete fattola pene-' 
trare fin qui, se dalla porta ninno vi ha veduto 
entrare?.... 

Pri. (Maledizione 1) 

Gch.lo qui rappresento la giustizia ed è in nome 

‘Suo ch’io ordino a tutte lo sorelle qui presenti 
di scoprire il loro volto. • ' 

Itìon- La legge vuole ... • ’ • . . 
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Qth. La legge è eguale per tutti» o Monsignore» 
— In suo nome tutti devono ubbidire. 

Ter. Sapete voi signor Giudice, che solo al tetppo 
della rivoluzione franccM le monache furono ob- 
bligate a rendere ragione a giudici secciai i. 

Gth. Congratuliamoci adunque» che noi senza ri- 
voluzione siamo giunti a tale condiziono ; e state 
lieta di chiamarvi cittadina d’uno stato nel quale 
domina l’eguaglianza di tutti cotanto lispondento 
alla dottrina cristiana. 

Gtr. Questa però non è dottrina» ma violenza... 

Geb Oh! basta; alzate il velo... scopritevi, lo vo- 
glio!... ah! così!.... Fra queste monache non vi 
è quella ch’io cerco.... 

Ter. £ non la troverete giammai... 

Geb. No?... ah! eccola! 

Ter. Che! suor Barbara!... 

Geb, Oh; basta Àbbadessa, vi siete tradita... senza 
volerìo il labbro ha pronunciato quel nome che 
seppellivate in core 1 che ne dito Monsigiicre ? 

Mon. Che non v’ha più dubbio... 

Geb Conducetemi adunque al carcere di suor Bar- 
bara Ubrik. 

Ter. Ohi giammai!.... 

Geb. A me lo chiavi,... 

Ter. Non ne ho; 

Geb. Chi di voi ha lo chiavi di quel' sotterraneo, 

Agv. T.c ha il Patire Priore ... ■' 



LA MONACA DI CRACOVIA 





». . .1 

. » 

. 

"*X 




/ 


100 

Fri. Oh! Agnese... . 

Jfon. Ohi insomma basta....' a me quella chiave* 
Voi, suor Agnese, da questo punto siete sotto la 
protezione della legge. 

G9Ò. Additateci la porta. • 

Agn. È questa. 

Oeb. Aprite I 

Agn. {apre, Gebhart ai avanza pel primo mare- 
'travede. Barbara getta un grido, e naacondeai 
in un angolo della cella). 

Oeb. Ah ! quale fetore t Mio Dio ! quale orribile 
spettacolo ! 

Mon. Come? è questa la cella dell’infelice Barbara. 

Geb, Questa, un fascio di paglia infradiciata e fe- 
tente serve di letto aU'infelice. 

Bar. Chiunque voi siate, abbiate compassione di 
me ?.. . 

Mon, Oh! sacrileghe» oh profane l ed osato arro- 
garvi il titolo di sacre ancelle di Dio? siete 
voi donne o furie?... La pietà è dunque sban- 
dita da cuori che giornalmente innalzano preci 
all'altissimo, e mentre il pregavate non avete 
temuta la sua divina collera, non avete temuto 
che i fulmini del cielo avessero ad incenerirvi ? 
lo più non credo alle vostre fanatiche supersti- 
zioni di purezza, di amor di Dio, coloro che si 
lordano di questi infami delitti son degni deli’a- 
verno, sono tìgli di Satana. 
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G*6. Bisogna t<^Kere da questo luogo quest’ infe- 
lice... Restate suor Teresa-.. 

Mon. Essa non è più snora t... Io la dichiaro so- 
spesa dal suo officio, così pure il Padre Priore 
qui presente, e tutti gli altri attinenti — Farete, 
signor Giudice, apporre il suggello alla porta 
della chiesa, questi, esseri la profanano, anziché 
santificarla!... 

Ter, (avrà aperia la porta)- 
Agnese colle altre suore trasportano fuori lìar^ 
bara. 

Bar, No; no, lasciatemi, ove mi traete?... 
deb. Alla libertà!... a respirare un’aria più pura 
Bar. Ma, io non vi ho fatto nulla, perfidi, per 
farmi cosi male,... voi mi uccidete... 
bfon. Disgraziata, ella delira ! 

Oeb, Non temete, il cambiamento di atmosfera ò 
quello che la fa delirare... 

Mon. Oh! osservate in quale stato trovasi ridotta 
una creatura di Dio!.... ma l’assassino che spo- 
glia od uccide un viandante non soffre tale ca- 
stigo. 

Ceb. Bisogna farla trasportare immediatamente da 
questo luogo, onde prodigarle le cure dell* arte 
Mon. Si, è vero voi suor Agnese la seguirete. .. 
nessuna delle altre suore uscirà, e le farete guar- 
dar a vista dai vostri soldati* 

Ter. (Ah ! tutto è perduto !) 
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Geb. Ordinate a due guardie che volano ia cerca 
d’ una lettiga.... ( un Cònaigliere comanda a 
due soldati che partono)' " 

SCENA ULTIMA. • | 

Giacinto e detti. 

Già. {di dentro) Voglio vedere il Giudice, voglio 
veder Barbara. 

Geb. Che vuol dire?.... Chi siete?.. 

Già. Sono colui che l' ha amata ! sono Giacinto 
Ziska. 

Bar. Ah (sviene), 

Ayn. Gran Dio, ella muore! 

Già- Indietro, nessuno la tocchi! questa donna o 
questo cadavere m’appartiene ! lo sono la causa 
di tutte le sue sofferenze.... Oh I Barbara *, guar- 
dami, osservami.... ab! orrore!.... no, no, non è 
Barbara, egli è uno scheletro-.,, mi s’ inganna... 
tutti m'ingannano !.... 

Geb. Ma no, è dessa.. . 

Già. Dessa!.... (diventando pazzo) Ah! ab! ah 
ma non è questa, venite ch’io ve la farò vedere, 
ella è bella ... io la conosco ... venite.... venite ! 

Geb. Eterno Iddio ! il dolore lo ha reso pazzo ! 

Tutti, Pazzo ! 

Geb. Mirate or voi, gli effetti dell’opera vostra!... 
Infami !-.,. tremate ! v’è un Dio lassù che puni- 
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»cc ii colpevole e premia il giusto. Ma frattanto 

la giustizia, pari all'angelo sterminatore, vi cac- . - 

ccrà da queste mara: o farà cosi apprendere a • . 

tutti i popoli liberi che è giunto il giorno in cui 
le deturpazioni cd i sacrilegi devono esser schiac- 
ciati, e con loro quei servì ipocriti che in nome 
di Dio, bestcmmiatxo la sua dottrina e profanane 
le sue sacros.nnti leggi. 
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